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GLI EDITORI 


Il Dialogo del Chijbrera comunicatoci 
dal eh, Ljmpredj avrebbe dovuto , secondo 
il disegno da noi fatto , collocarsi in fine 
fra le Prose : ma avendo poi considerato che 
tn questo Dialogo è contenuta un opinione 
delV Autore sul verso sciolto , abbiamo cre- 
duto conveniente di premetterlo a" Versi sciolti 
0 Endecasillabi del medesimo. Molti illustri 
italiani Scrittori , e fra gli altri specialmente 
il marchese T, Gjrgjllo , nella sua eru- 
dita Prefazione alla Poetica Versione d' O- 
razio , hanno dimostrato quanto l'uso del 
verso sciolto da rima abbia contribuito a 
confortare la poesia italiana dal languore 
in cui giacevasi ne' componimenti , come- S 
chè di purgato stile , de' cosi detti Petrar- 
chisti. Pertanto il Chiabrera fu , se non il 
primo^ certamente quello che introdusse que- 
sto libero metro nella forma che fu poi per- 
fezionata i?a//’Alaman3i, dal Frugoni , dal- 
/’AIgarotti , Bettinelli , Cesarotti , Parini , 
ed altri', ne' quali tutti , n Critici hanno 
sì notati alcuni difetti rispettivi a questi di- 
vei'si Scrittori j ma è certo che i loro pre- 


t 


Digitized by Coogle 



6 

gi , i quali han tanto contribuito a rinvi- 
gerire la Poesia italiana , debbono altri" 
ouirsi particolarmente a* pregi che rilevano 
ne"* versi sciolti del Chiabrera sopra quelli 
del Trissino , e di altri precedenti. 

I versi lirici che abbiamo già pubblicato 
di questo celebre Poeta hanno abbastanza 
dimostrato che la paura della rima non lo 
faceva ricorrere a quella che il parteggia- 
tare Barelli chiamava poltroneria del verso 
sciolto. 

E dalla lezione del mentovato Dialogo 
risulterà che questo doveasi affatto ignorare 
dal Paolucci , il quale aggiunse alla T^ita 
del nostro Autore quelle sue savissime av- 
vertenze. Chè se ne avesse avuto cognizione 
come poi dire che il Chiabrera non si as- 
sicurava di dare un fermo giudizio sopra la 
prerogativa che egli dava al verso sciol- 


(i) Vedi nel voi. I della nostra edizione la 
giunta del Paolucci alla Vita del Chiabrera. 
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All'egregio giovane 

t>. GABllIELLO DE STEFANO 

EDITORE . 

I * 

D* DBA HACCOLTA DI ClAS&Kl SCaiTTORl ‘ 

col litoio ■ 

DI FIORI LETTERARI! ^ . 


Gentilissimo Signore • . , 

/ 

Quando io feci ^esibizione d’un Dialogo i-* 
nedilo del Chiabrera agli Editori, dei cosi dctii 
Fiori letterarii , avendo prima veduto il giu- 
dizioso Programma e poi il buono andamento 
d un'’Ifnpresa utile e ben ideata, io non crcdea di 
scrivere a un colto giovane, che non avendo, 
altre occupazioni pubbliche , o private si fosse 
volto a darsene una onorevolissima. (E l’onore 
appunto debbo dire che vi ha mosso , peroc- 
ché P impresa è tale a mio vedere ( nè credo 
veder poco addentro nelle cose di stampa io 
che già tempo sono uso a ricever Note dagli 
Stampatori) che senza lo spaccia di numero- 
si esemplari non potrà somministrare nep- 
pure il compenso delle spese al tipografo j il 
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quale pure per la sua parte fa una nitida edi- 
zione ili buona carta, mentre per la vostra è con 
la dovuta intelligenza corretta, e regolata). A- 
vendo io dunque per questa offerta conosciuto 
un giovane di valore , e di buona volontà , io , 
che prima per Istituto , e poi per condizione 
di vita ho passalo più di otto lustiù della mia 
età nella Istruzione or pubblica , ora privata 
dei giovani , e per conseguenza mi sento , per 
uso inveterato , attratto verso quelli che a voi 
£Qmigliano, nessuno si maraviglierà che io ab- 
bia cangiato pensiero , e in vece di dirigere 
la lettera col dialogo al Cav. Lorenzo Man- 
cini , la diriga a voi mettendovi al fatto del 
piato letterario , che questo Dialogo sembra do- 
ver decidere fra lui e me. Ma prima di pas- ^ 
sare alla questione bisogna che io dia a voi ' 
cd a chi’ leggerà’ questa lettera una idea di que- I 
sto signor Toscano relativamente almeno alla 
nostra questione. 

Primamente dunque sappiate , che questo 
Sig. Lorenzo Mancini è uno di quei non po- 
chi della classe, nobile . che in Firenze mia 
patria , come altri in altre città d’ Italia , o- 
norano e la classe , e il paese cui apparten- 
gono , per talenti letlerarii , ed anche per le 
cognizioni , le quali ne fanno come il corre- 
do , e la base necessaria. Nè languisce cer- | 
tamente nell' òzio , perocché io so che oltre 
l’aver tradotto in ottava rima l’Iliade d’ Omero 
e le Georgiche di Virgilio che ho lette , so 
che sta traducendo pure in ottave l’ Eneide , 
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ed ha fatto ancora altre opere delle quali non 
parlo , perchè da me non vedute. Egli è gar- 
bato ne* suoi modi sociali , e gentilissimo nei 
propositi , come alla sua condizione conviensi, 
benché se io mi incontrassi o qui , o in Fi- 
renze con lui , forse mi farebbe un’accoglieuza 
più fredda di quella che Tantica nostra cono- 
scenza , e la reciproca stima sembrerebbe ri- 
chiedere. E per dirigere il mio discorso al fine 
che mi sono proposto , bisogna pure che io vi 
dica una gran verità , per addurvi il motivo 
di questa freddezza da me presupposta. Voi 
siete giovane , Sig. D. Gabriello , ma prose- 
guendo nella vostra bella carriera , potrete un 
giorno essere ascritto con onore come mem- 
bro della Repubblica letteraria , e allora sen- 
tirete bene una gran verità che sto per dirvi, ed 
è , che i letterati sono tutti amautissimi , c ze- 
latori seguaci delle massime e dottrine Evan- 
geliche , ma in una sola troverete me , voi , 
e il Sig. Mancini non ben fermi a praticarla 
nel fatto. E quale, mi direte, questa massi- 
ma ? Quella che è la più chiara , e quasi di- 
rei la più Evangelica di tutte , benché espressa 
come l’allre con una parabola, o similitudine. 
Eccola Se tu sarai invitalo ad un pranzo , dice 
la Sapienza stessa , prendi posto più che po- 
trai nel fondo della tavola , acciocché , se ve- 
nendo il P adiva di casa non ti vede al posto 
che convienti , ti dica : Amico vieni più verso 
il capo della tavola dove io m' assido secondo 
l'uso , e il dovere. L’esperienza , Sig. D. Ga- 

ì* 
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briello mio, vi dimostrerà die nei banchetti let- 
terarii il padron di casa è forzato di fare , e 
dire tutto il contrario. Io stesso da più gio- 
vane mi sono trovalo costretto a scendere in- 
vece di salire ^ ma la vergogna è stata mino- 
re, perchè non io ma qualche officioso assi- 
stente avcvami sollecitalo ad assidermi vicino 
a lui. Ora poi facit experientia cautum , come 
farà ancor voi , e come vi auguro. Vi dirò 
dopo questo che supponendo un simposio let- 
terario dai Traduttori d’ Omero , il padron di 
casa , cioè l’ opinion pubblica , che è al capo 
della mensa avea posto al suo fianco a dirit- 
ta Vincenzo Monti , e a sinistra il Pindemonte. 
Quando comparso nella sala il detto sig. Man- 
cini con alta voce , e ferma espressione di pen- 
siero dichiarò al Padron di Casa , che il pe- 
sto conceduto al Monti conveniva a lui , e- 
scluso ogni altro. — E perchè , gli fu detto 
dal padron di casa, volete voi questa prefe- 
' renza? Perchè il Poema Italiano dopo Pesem— 
pio dell’ Ariosto , e del Tasso deve essere scritto 
in ottave , o stanze , ed io che così ho tra- 
dotta P Iliade , la ho intitolata per questo I— 
liade Italiana ; nessun’ altra Iliade merita que- 
sto nome. A qual nazione dunque apparterrà, 
una traduzione dell’ Iliade in verso sciolto ? 
gli disse alcuno degl’ invitati. Io veramente | 
non so che cosa gli rispondesse , ma so che 

11 padron di casa rappresentante il voto indi- 
viduale di tutti ha ritenuto il Monti uel suo 
posto di primo onore , ed in un secondo praii- 
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zo solenne lo confermò. E che volete dire con 
questo secondo pranzo? voi ed akri mi doman» 
deranno. Ecco il fatto. L^abate Borghi , ormai 
conosciuto per tutta Italia per l’eccellente suo 
poetico volgarizzamento delle Odi di Pindaro 
che io ho veduto cowere Dell’arma alilo col 
valente professor Mezzanotte di Perugia , e l’e- 
ruditissimo Ellenista Marchese Lucchesi ni , e 
parevami qualche volta avanzar di qualche li- 
nea nel Corso ( non mi sono poi trovato alla 
ripresa (*) ) ha fatto una magnifica edizione 
dell’ Iliade tradotta oltre la latina in tutte le 
lingue deHa colta Europa , scegliendo quelle 
traduzioni , che la rispettiva famiglia Europea 
giudicava la migKore. Or per quante officiose 
istanze , ed insistenti premure abhia^ latto il 
Cav. Mancini per la sua Iliade- Italiana , il 
buon Ab. Borghi Ita dichiarato tale quella del 
Monti , e 1’ ha prescelta. E sapendo io > che 
per questo rifiuto il Sig. Mancini ha fatto il 
viso dell’arme all’ Editore dell’Iliade Poliglot- 
ta ,, ho ben avuto, ragion- di dire che mi fa- 
rebbe una fredda accoglienza se in’ incontrassi 
con lui : perchè sono circa quindici anni , che 
avrei voluto ritrarlo da questa sua pretensio-^ 
xie y che non voglio qualifìcare. Così è , sig^ 


(*) Parlo così irr generale , e dubbiamente, per- 
cFiè ho lette siìtvvarii tempi varie di queste ver- 
sioni del soiinno lirico Tebano , ma- senza cqD' 
^ fix>*>tarlc fra di loro > nè col tosto. 
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Gabriello mio , sono già i5 anni, che nel Gior- 
nale Enciclopedico ^ Napoli diretto dal va- 
loroso Professore Cav. Michele Tenore io so- 
stenni juxta vires contra al Cav* Mancini che 
se per la forma o metro delle ottave la sua 
Iliade meritava il titolo d' Italiana ^ per Io 
stesso metro, e pel valor poetico ond’era e- 
seguito meritava lo stesso titolo quella dell’ Ab. 
Fiocchi verso quell’ Epoca comparsa alla luce. 
Ma forse allora una predilezione verso il Fioc- 
chi mio amico e antico Collega Scolopio mi 
fece un poco crescere il suo valor poetico nel 
tessere le ottave sópra quelle del Cav. Man- 
cini , perchè effettivamente questo Cav. è un 
eccellente fabbricatore di ottave : ma con tutto 
questo io sono stato sempre dopo , e sono an- 
cora d’avviso, che le due versioni sono ( co- 
me copie del gran quadro Omerico ), e deb-> 
tono essere inferiori a quella del Monti appunto 
perchè in metro rimato, cioè inferiori per quella 
stessa qualità di poesia perla quale il Mancini 
vuol superiore la sua. Ho dichiarato questa mia 
opinione in varii articoli , ma specialmente in 
una lettera diretta al Monti da Ragusa , poco 
dopo che fui sorpreso dalla malattia di nervi, 
che ancor mi affligge : la qual lettera fu pub- 
blicata per le stampe del Silvestri dal valente 
letterato Milanese Sig. Maggi. In essa io so- 
steneva che la rima è sì un ornamento della 
poesia , ma che questo ornamento , forse pre- 
gevole nelle creazioni proprie , trattandosi di 
riprodurre le altrui , e spezialmente le clas- 
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siche antiche , obbliga il poeta pittore a 
cambiar la fìsonomia delle figure , o pensieri • 
originali. E mi ricordo bene eh’ io gliel dimo- 
strava , riporlàndo fra le altre, e censurando 
la sua versione del trusco , e minaccioso com- 
miato che Agamennone dà a Crise nel i.® del- 
l’Iliade. Il Mancini gli fa dire , cioè minac- 
ciare a Crise un dolor discreto ; e questa voce, 
comandata imperiosamente dalla necessità del- 
la rima , non solo è voce anti-poetica , ma 
ancora introduce un colore che nullamente si 
addice alla figura di Agamennone. E in vero 
vedete un poco se Agamennone , ed altri di ‘ 
quei gagliardi Capitani avevano neppure l’idea 
della discrezione , cioè vedete da quella par- 
lata se Agamennone si preparava a dare un 
dolor mite , e soffribile al Padre che chiede- 
va la figlia già sua schiava. Il concetto dun- 
que è Antiomerico , e sfigura la natura e l’ in- 
dole de’ suoi Eroi. E in quella lettera non so- 
lamente rimproverava io questo sfiguramento 
al Mancini , ma ancora al Monti stesso , al 
quale saltò in testa il malaugurato ticchio di 
tradurre alcuni pezzi dell’ Iliade in ottave , ed 
io gli dissi francamente che quelli ( come ver- 
sione ) erano inferiori ai suoi stessi in versi 
sciolti 5 e Monti ne convenne , e irritabile co- 
m’ era almeno non se ne dolse. 

Del resto io spero di poter mettere in chiaro 
lume quest’ argomento in un discorso che farò 
intorno alla voce rima, ed alla sua pertinenza 
alla poesia Italiana. Per ora vi basti di legge- 
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re ciò che ne ha delto coimaòllo senno ed e- 
rudizione l'egregio Marchese Gargallo nella sua 
erudita e dotta Prefazione al bel Volgarizza- 
mento poetico da lui pubblicato di tutte le 
poesìe d’ Orazio. Ora io concludo , che men- 
tre io non escludeva la rima dalle produzioni 
di propria creazione, ecco in mio soccorso... 
chi ? un Ghiabrera : il quale sostiene che nel 
poema Epico la rima dovrebbe essere esclusa, 
perchè fa dire al poeta cose meno belle di 
quelle che direbbe senza questa obbligazione, 
che s' impon'egli stesso. E in chi trova egli 
• queste imperfezioni prodotte dalla rima? Non 
in altri che in un Dante , in un Petrarca, in 
un Ariosto e in un Tasso. Convengo che al- 
cune osservazioni sono alquanto sottili , ma le 
son d’un Ghiabrera , che ha fatto vedere nel 
genere Lirico , eh’ ei non temeva questa ti- 
ranna , e le pone in bocca a due solìstici vec- 
chioni Fiorentini del suo tempo , i quali per 
altro erano due altissimi, e letterati personag- 
gi. In questo caso parmi di poter concludere 
che se a giudizio del Ghiabrera la rima gua- 
sta talora le opere letterarie create dalla pro- 
pria imaginazione , nelle quali potete modifi- 
care un pensiero a vostro talento, molto più 
vi sarà d' impedimento quando dovete rendere 
fedelmente i pensieri ed imagini altrui. 

E qui avrei terminato la mia chiaccherata, 
se questa fosse fatta per voi , o per altri , e 
non pel Sig, Mancini , cui voglio inviare il 
Dialogo che pubblicherete del Ghiabrera. E 
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con lui ho un altro argomento non men forte 
da comunicare. 

Egli deve conoscere e stimare quanto vale 
( e cerio vai molto) il nostro marchese di Mon- 
trone. Io non lo stimo da che la saviezza del 
Regnante Ferdinando II lo ha messo alla te- 
sta dell’amministrazione Provinciale di Terra 
di Bari , ma da che circa venti anni sono pub- 
blicò il suo Peplo , ed altre poesie , e prose 
a Bologna , e seguentemente mi sono confer- 
mato nella mia opinione , anzi P ho accresciuta 
leggendo le sue stanze in occasione del suo 
maritaggio, e della sua leggenda intitolata Man~ 
fnedi Re. Questa dimostra che si possono fare 
opere Classiche e per soggetto e per lingua 
anche sul genere romantico, checché ne dicano 
gli schifiltosi , che giudicano le cose da’ no- 
mi, e non dalla loro sostanza. Io mi propongo 
non solo di trattare il soggetto dell’ uso della 
rima in poesia , ma ancora quello del bel clas- 
sicismo delle leggende Romantiche, e popo- 
lari , quando l’Autore vero Poeta , e conosci- 
tore delle vere e genuine forine della lingua, 
- le fa servire a scopo Religioso , o morale , o 

{ lolitico : ed a quest’ultimo specialmente mira 
a graziosa , e popolare leggenda del Manfre- 
di Re. 

Or chi crederebbe che questo egregio mio 
padrone ed amico , sia il più quasi direi ac- 
canito sostenitor della rima? £ non solamente 
disputava meco intorno a ciò prima della mia 
partenza da Napoli , ma dopo il mio ritorno 
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sapendo eli’ io m’occupava ( non per elezio- 
ne, ma per necessità ) intorno ad Omero , 
ed altri Glassici Greci , egl’ insisteva sempre 
con le sue belle frasi , chi mi volgessi a ter- 
zine , ottave ec. in somma alla rima. 

Ebbene come ad altri valorosi Italiani , cosi 
a lui ho mandato alcuni Saggi dell’ Odissea , 
e tutti ( badate bene , io tengo ferma la pa- 
l abola evangelica qui sopra indicata) tutti quanti 
mi hanno confortato ad assidermi alla mensa 
sopraccennala dei Traduttori d’ Omero , pro- 
mettendomi un posto conveniente , e supcriore 
alle mie brame. 

Ebbene di lutti que.sti graziosi incoraggia- 
menti che mi hanno non poco sollevato non 
dalla sofferenza de’ nervi , ma da’ loro tristis- 
simi effetti sulla imaginazione , quale credete 
che ini abbia fatto pih d’ impressione , e più 
di maraviglia ? Una lettera del Marchese ora 
Intendente Montrone , il quale mi dice que- 
ste sole parole. La vostra versione della Iliade 
mi ha rappattumato co’ versi sciolti da rima. 

Altro non mi resta a dirvi, caro mio D. Ga- 
briello , se non che non vorrei che per inop- 
portuna modestia credeste di non dover pre- 
mettere questa mia lettera , a voi indiritta col 
Dialogo del Chiabrera , perchè io parlo di voi 
con qualche lode; ma se farete attenzione, 
vedrete che io non lodo voi in voi quale siete 
nella mia opinione, ma in quello che vi occu- 
pate con onor vostro , c con utile ai vostri' 
giovani pari. Ma presupponendo che questa sia 
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nna mià mefa apprensione , e che per via 
della stampa questa lettera cadcrà sotto gli oc- 
chi del Cav. Lorenzo Mancini , Autore della 
Iliade Italiana , vi prego di terminarla con la 
seguente Apostrofe al medesimo , non certo 
discorlese , ma dettata da franchezza d’ ami- 
cizia unita alla stima* Cosi difatti gli parle- 
rei , se potessi vederlo , ed egli volesse ascol- 
tarmi ; 

Sig. Cavaliere , ^oi siete un eccellente e ope-- 
roso letterato , che onorate la patria comune in 
voi stesso, lo non ho veduta la vostra traduzione 
poetica dei Saggi Morali di Pope , ma credo 
che sarà un bel lavoro letterario ^ come è tale 
certamente la versione in ottava della Georgica 
di F’irgiTio. V esser questa copia fatta in ottave 
rime , quali voi sapete pur tesserle , ne accresce 
il pre^o per la natui-a dell' opera didascalica 

0 descrittiva , e precettiva \ ma il pretendere che 
la rima debba applicarsi egualmente all' Iliade ^ 
aW Eneide ^ o ad altro poema Eroico ^ è un in- 
trodurle nella copia un colore estraneo alla vera 
classica poesia ^ che , come il belletto alla bella 
Donna , le rende iheno belle e pregevoli , per- 
chè ti obbliga ad alterarne la nativa Jisonomia^ 
e i tratti della primitiva loro natura. Io vi di- 
mostrai questa verità ma in parte ^ nella lettera 
a Vincenzo Monti ^ che io appunto gli scrissi 
per consolarlo nel iwello che gli davate colla vo- 
stra pretensione di mettervi in capo di tavola fra 

1 Tmduttorì. Ve lo proverò più dif usamente , 
quando avrò dettato certi miei pensieri sull' ojfi- 
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do della rima nella poesia^ dalla quale è del tuttà 
estranea. 

Alla mensa dei Traduttori cT Omero mi pre- 
senterò ancK io , ed allora farò un bel saluto al 
Padron di casa , cioè alla pubblica opinione, 
e al Monti ^ e al Pindemonte^ che gli stanno 
ai due fianchi 5 poi m* assiderò tranquillamente 
dove mi farà cenno il Capo di Casa. Se aveste 
fatto lo stesso voi , quando pubblicaste la vo- 
stra Iliade , e invece di darle il fastoso titolo 
di Italiana , che può comparire assui'do nella sua 
vanità stessa , come scrissi in altra occasione 
nel Giornale Arcadico , voi aveste detto sem- 
plicemente Nuova V^ersione poetica della Iliade^ 
e non aveste preteso di precoirere al giudizio del 
Capo di Casa , voi avreste alla sua tavola im- 
bandita un posto anche pià onorifico di quello 
che avete , benché il Borghi non avrebbe mai 
permesso che vi cedesse il posto già occupata il 
Cav. V. Monti. 

Ci rivedremo dunque. Per adesso consideralo 
quanto vi dice la venerabiV ombra del Pah'iarca 
Chiàbrera . alle gravi parole del quale io sog- 
giungerò, Se la rima fa dire cose che non a- 
vrebbe detto senza il suo impaccio il poeta ori- 
ginale che può modificare il pensiero , e P ima— 
gine a suo talento , a che non obbligherà chi co- 
pia ed è tenuto ad esprimere i pensieri ci’ un 
classico come Omero ? Allora A gamennone ed ^ ; 
Achille per conseguenza diventano nella loro ira 
prudenti e discreti , come se avessero meditato 
sul trattato de ira del fitosofintc Seneca. Ma è 
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questa la loro fisonomia , cioè V Omericc?. Il bcL~ 
^ letto della vostra rima produce questi , e mille 
altri simili effetti contrarii allo scopo che vi pro- 
** ponete d' essere pittor fedele - , che coi vostri co- 
^ lori Italiani volete pià fedelmente che potete e- 
^ mutare ai Greci , per rendere nella loro nativa 
" semplicità la bella fisionomia de* loro pensieri 
® ed imagini. Basti così per ora. 

^ llilorno a voi , mio caro D. Gabriello j e 
per terminare questa mia lunga chiaccherata, 
^ non dimenticate , vi dirò da più vecchio che 
“ sono, la massima evangelica che vi ricordai so- 
** pra : ed insieme vi prego di credermi 

^ ostro Affettuosissimo Amico 

i'* Urbano Lampredi. 


ì 


AL CIIUaiSSIMO UOMO 

AB. URBANO LAMPREDI 


Onorandissimo Signore 
y ° 

Dubitale che per modestia credessi io non do- 
«ver pubblicare la Lettera a me indtriila , peroc- 
i* che parlale di me con qualche lode : certo non 
•i farei uitriincnti , io vi rispondo , se già non avessi 
ri promesso a’ miei Soscrittori un vostro discorso da 
j( procedere al Dialogo del Chiabrera. Comcciié a 

t 
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me } e non più a! cay. Mancini il dirigiate. Per 
rispetto a quel che dite , che non mi lodate pei 
valor mio ^ eh’ è certo tenuissimo ) , ma pei mio 
intendimento } sono sforzato a confessarvi che sol ' 
questa lode io sento di poter meritare: perocché | 
sarebbe al certo stolta presunzione la mia se io 
che non ho ancora esercitate le membra nella pa> 
lesila , di già mi tenessi robusto e sperimentato 
atleta. ! 

Ma lasciando di parlar di me « c facendomi a ' 
toccar/ de’ grandi obblighi che io ho con voi, non i 
so , mio onorando s.g. Lampredi , come rimeri- 
tarvi di tanti bcnehzi , spezialmente con farmi co- 
noscere ai più chiari uomini de’ nostri giorni. Tra 
quali come potrò mai dimenticate quello cui ul- 
timamente mi raccomandaste , il eh. Marchese 
Puoti , al quale tanto debbono la Patria e le Let- 
tere ? £ qual lode j»otrebbe esser proporzionata 
a' suoi meriti ? Quanto a me stimerei che chiun- 
que volesse tesserne l’elogio non potrebbe far me- 
glio che ripeter quello che voi diceste scrivendo 
ai eh. Saverio Scrofani : u 11 benemerito gentil- 
» uomo napolitano marchese Basilio Puoti , noto 
» anch’egli per forbite scritture , consacra molto 
» tempo , che altri consacrerebbe a geniali e più 
» piacevoli conversazioni , alla istruzione di pa- 
» rccchi giovani nelle buone lettere j e così coi- 
» ti va con frutto molte piante che crescono ri- 
}> gog liose airabbcllimento di questo suolo , che 
» n’ è pur fecondo ». E chi non vede quali frutti 
sarà ancora per dare quest’arbore , se nella sua 
giovinezza già di sì eccellenti ne produsse ? Non 
é ancora compiuto un lustro, dacché questo va- 
lente uomo con faticoso animo si è dato a si bel- 
l’opera , e già della sua Coritissima scuola usci- 
rono ingegni i quali con aggiustati pensamenti , ' 
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tersa favella, cd elegante stile hanno dato le più 
belle prove di una ben regolata istituzione. Vo- 
glia Dio per lunghissimi anni conservarlo sano 
allo lettere cd agli amici ! 

Finirei qui la mia Lettera , se a voi che tanto 
vi studiate d’ incorarmi in questa Impresa , cre- 
dessi poter io senza commetter fallo tener celata 
una cosa che a quella appartiene. Un Anonimo 
non ha guari mi si è levato contro per la prima 
Opera ( deila Collezione ) da me data in luce. 
E dappoiché preveggo che questa mia Lettera fa- 
cendosi , insieme colla vostra , pubblica per le 
stampe, cadeià sotto gli occhi de’ miei benevoli 
Soscrittori , voglio giovarmi di questa occasione 
per esporre quanto più brevemente per me si po- 
trà e le imputazioni dell’Anonimo , e qualche mia 
discolpa j affinchè altri con animo imparziale di- 
samini se io mi abbia veramente il torlo. Che que- 
sto sia per riuscir discaro a voi che tanto mi a- 
nialc , non lo ardisco neppure pensare ; nè tc- 
tuciò che questo dispiaccia ad alcuno de’ Leggi- 
tori , dacché son tratto quasi da un dovere a giu- 
slilìcarini con esso loro. 

Due sono le imputazioni : una tocca la scelta 
falla dello Scrittore; l’allra riguarda la edizione 
che per me se n’é data. Quanto alia prima l’A- 
nonimo ci dipinge il conte Fulvio come il peg- 
giore de’ pessimi : le cui rime egli dice « brut- 
» tate dal falso gusto del secolo in cui scrivea, 

» e quindi picne^di frasi idropiche , di metafore 
»» ardite , di bisticci, di quolibet.i da l)righclla.» 
Se uomini di chiara rinomanza non avessero già 
l’accomandato alla posterità la fama del Testi, 
dovrei giusta le mie tenuissime forze farne l’àpo- 
logìà. Dirò nonpertanto ch’egli è vero che il no- 
stro lirico Ferrarese incorse nc’ difetti del secolo 

Chiabr. F^ol.y, 


a 


in cui scrivca « ma che meritò lode come quc> 
gli che quanto più potè so ne tenne lontano, hi 
non voglio tacere che noi ponennno ben mente ul 
giudizio che di questo poeta portarono ed altri Cri- 
tici } e segnatamente il Muratori ; il quale dopo 
averlo lodato a cielo , soggiugne: <c 'Vi si scorge 
» .però tratto tratto il difetto del suo secolo, cioè 
» un soverchio amore per le antitesi e pe’ con- 
» cetti raffinati ». £ tratto tratto nella nostra e- 
dizione si veggono controsegnati di carattere cor- 
sivo simiglianti modi d'esprimere , come avvertim- 
mo nella prefazione, e può chiaramente vedersi nel 
Libro. Che le sue rime siano piene di bisticci , 
non .credo si possa dire , non essendo vene che 
due soli in tutte le sue poesie da noi pubblica, 
te, cioè : « Trionfi Morte al guerreggiar di Marte 
«! (( Cacciar le Stelle ancorché solo il Sole ». 

Anche piene di quolibeti Questo difetto 

( comeebé non italiano di nome ) credo che sia 
generico, e che una delle sue specie sia appunto 
il bisticcio già messo avanti: scnzaché , cuui|nvn- 
dendo esso a mio credere tutt’ i gluocoliiii di pa- 
role , posso buonamente asseverare che nelle poe- 
sie del nostro Fulvio s* incontrano solamente qne’ 
due bisticci notati sopra. Sarebbe stato desidera- 
bile che l’Anonimo avesse diligentemente esami- 
nato le poesie del Testi) e notati tutti que’ luo- 
ghi dove s’incontrano i mentovati difetti. Del re- 
sto sarà bastante' a giustificare la scelta dell’O- 
pera , o meglio dello Scrittore, il ricordare che 
nel Programma dicemmo di aver fatto nostro .sco- 
po seguire il giudizio de’ più dotti ed imparziali 
Critici : onde l’autorilà di «hiccliessia non ci fn’à 
mai vergognare di aver erralo , quando ci tro- 
veremo di aver errato con un Crcscimhcni , un 
Muratori , un Salviui j un Tiraboschi , cd al- 
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tri molti , il giudizio de’ qu^li non crederemo mai 
inferiore a quello del nostro Anonimo. 

Non neghiamo, egli è vero, che se si fosse to> 
luto attendere al merito degli Scrittori , non a- 
vrebbe dovuto essere il Testi lo Scrittore che do- 
^ veva essere il primo nella Raccolta la quale por> 
tava in fronte il titolo di Fioai Letterari!. Ma 
si consideri un poco come non fu ^ nè è nostro 
intendimento di dar preferenza a’ mìgliori, nè a’ 
più antichi , e volendo render contente le brame 
di parecchi giovani napolitani affezionati parti- 
colarmente a’ Poeti , deliberammo di dar comi .• 
Ciameuto alla nostra Collezione col famoso Lirico 
Gabrieiio Chiabrera} e solo per non aver potuto 
avere prestamente le poesie di questo , le demmo 
principio con quelle del Testi (i). Il quale per 
altro secondo l’avviso del fam. Pallavicino se è 
per un lato inferiore al Chiabrera , in qualche 
parte lo vince. Ecco le parole dell’Autore citato: 
Idem ( Testius ) vero planior ac modulalior quam 
Chiabrera , eoqup licei Poeta minor , vérsificalor 
tamen melior , tum porro cunctis latinorum nar- 
theciis indoratus Sf\>eros simul <Uque hilares sibi 
conciliavit. 

Quanto poi alla edizione, parmi giusto che l’e* 
ditore si discolpi , essendo stato chiamato ine- 
sperto norcino. Mi si bandisce la croce addosso 
per aver io dato un terzo de’ pezzi lirici del Te- 
sti , e trascurato un primo Canto del poema il 
Costantino, ed alcuni componimenti drammatici: 
roba tutta che rinvicnsi in una edizione venezia- 
na posseduta dal nostro Anonimo. Ma a questa ac- 
. cusa prima d'ogui altra, cosa ci piace rispondere 

(i) P"edi la Prefazione degli Editori alle Poe- 
sie del Testi. 
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cJic essendo le rime del Testi, secondo Tavviso del- 
rAnonimo, bruttate da tanti difelli , dovrebbe es- 


ser lodato un editore che non le avesse stampate 
tutte intere. Dopo ciò sia ognuno nvvcitito che l’e- 
dizionc che noi seguimmo fu quella fatta a Modena 
nel 1817 , dedicata all’ecc. Marchese Rangoni Se- 
gretario di Stato, Ciambellano, Ministro di pub- 
blica Economia , ec. ec. ; edizione in 8 grande, di 
bella carta c •nitidamente impressa , con un vivo 
ritratto deH’Autore ; unica edizione da seguire , 
dacché ebbe di norma alcuni avvisi del Testi me- 


desimo , il quale in una prefazione alle sue poe- 
sìe da lui stesso pubblicate cosi dice : c< Diversi 
}} stampatori hanno in diverse città ristampate le 
» mie prime Canzoni , iinzi accresciutele d’altri 
» componimenti , parte de’ quali son veramente 
» miei , parte non sono , nè mai furono miei , c 
» parte se ben son mici , furono però o inconsi- 
» deratamcntc fatti nell’eià puerile , senza studio, 
j> e per impeto mero di natura, o precipitati dalla 
» penna negli anni più maturi s^nz' applicazione, 
» e più per servir ad altri , che per compiacere 
« a me medesimo. Confesso l’obbligo che devo 
» loro ,*e ne li ringrazio di buon cuore; ma li 
« prego insieme che volendo pur onorar di nuo- 
« vo i parti del mio ingegno , qualunque si siano, 
» si contentino di lasciar fuori tutti i Sonetti , 
» tulli i Madrigali , in una .parola tutte l’ altre 
« cose , salvo la prima , e questa seconda parte 
» delle mie Canzoni. Approvo solamente queste 
« per mie composizioni ; rinunzio tutte I’ altre , 
» e protesto che non sono , e non intendo che 
n sian mie ». — - Or nella ed ziono Modenese , 
che noi abbiamo seguita , olire al contenersi tutte 
le poesie approvate dall’Autore , olire pure ce no 
ha , Come le Quartine al Duca di Savoja , la Sup- 
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plica al Serenissimo di Modena col susseguente 
Sonetto, e le ottave intitolate V Italia. Le quali 
poesie l’autore non inscri nella sua edizione, perchè 
già gli aveano fruttato guai (i). E noi, oltre al- 
l’aver compreso nella nostra edizione tutte le Poe- 
sie contenute nella modenese , ne aggiungemmo 
altre dieci : perchè crcdeiumo operare con più buo- 
na coscienza aggiungere altri dieci componimenti 
trascelti secondo il nostro debole avviso <!he far 
uscire il volume con alquante facce bianche. Se 
dunque volea dirsi male delia edizione napolitana 
delle poesie del Testi , nou si dovea dar colpa 
aircditore di averne dato meno , ma si più del^ 
dovere. 

Tutto quello che sin qui ho detto credo bene 
poter bastare a discolparmi. Or benché mi accor- 
ga di aver discorso meno brevemente di quello 
che promisi , perdonate se qualche altra parola 
aggiungo; la quale io non credo al tutto disutile. 
Voglio pregarvi che mandiate ad elTetto quei vo- 
stro intendimento, del quale parlate nella Let- 
tera a me indiritta , di dettare cioè quei vostri 
Pensieri sulVqfficio della rima nella Poesia. Spero 
bene che bentosto vi ci applicherete , sì perchè ho 
sperimentato che le mie preghiere molto possono 
appresso di voi , e si perchè son certo che voi mai 
non sapete rimanervi dal far opera che di qual- 
che utilità sia alle Lettere ed ai giovani che le 
coltivano. Ed insiememente non tralasceròdi con- 
gratularmi con voi per quello che sento dire che 
in Sicilia è già in corso la stampa della vostra Ver- 


( « ) Pedi nella nostra edizione la Vita del 7e- 
sii premessa alle Poesie. 
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sionc dell* Oppiano y e che siete anche per comin* 
ciare quella deli’ Odissea. Le accoglienze fatte a’ 
diversi Saggi che nelle yarie occasioni già ne de- 
ste y fan conoscere a qual posto il Capo di Casa 
farà cenno che yi sediate. 

Ma non volendovi più indugiare y finirò con dir- 
vi che poiché voi tanto umanamente sempre mi 
accogliete y non tarderò , per far tesoro de’ vostri 
consigli y di venire a visitarvi su cotcst’ amena 
collina y dove son già tre anni tanto ospitalmente 
siete stato dall’eccellentissimo conte di Camaldoli 
accolto : il quale essendo tra più chiari uomini 
# della città nostra y molto onora e pregia le per- 
sone di merito. State sano y e non cessale mai di 
' amarmi come sempre avete fatto. 


Vostro dev. obli. Serv. ed Amico 
G.' DK S. 
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DIALOGO 

DI GABRIELLO CHUBRERA 

iBTOnifO 

AL VERSO EROICO 

' '(■ 


G.B. Strozzi e G.B. Vecchietti 


Buon dV, signore Strozzi. 
iS". Dio ve nc renda cento , signor Vec- 
cliielti. Su quesrora da Firenze a Fiesole? 

p^. Non per certo. Il sole scoperio me 
ne avrebbe sconsigliato. Io rimasi co’ rivc- 
rendi padri di S. Domenico slamane. 

S. Quella buona ^ e bciraria vi avete go- 
duto ? Non potete venirne salvo giocondo. 

E. Vengo piene di giocondità , ed in 
questa loggia io me ne colmerò j le pen- 
dici di Fiesole^ il piano d’Arno, e la città 
di Firenze, che altro rimane a vagheggiarsi? 

Io gioisco , che abbiate la villa su questa '' 
monte , e che qui Tauìmo facciasi sereno j. 
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ingombrato nella citta di strane nojc , e da 
sempiterni studj. 

S. Già non mi riprenderete in questo 
giorno , come solete ^ senza libri mi ritro- 
vale , ed ozioso. 

Ma tutta volta uno io ne veggo in sul 
tavolino; quale è egli? ' • 

S. Dante poeta sommo. Oh ! quante bat- 
taglie ! 

Quante battaglie , tante vittorie per 

noi. 

S. Favellate voi lealmente ? hj- vi ram- 
mentate di Socrate , quando egli alTermava 
che agevole cosa era lodare gli Ateniesi in 
mezzo di Atene ? 

P^. Lealmente io favello , e per , verità , 
di Dante ammiro molte eccellenze , ma dei 
verso non mi soddisfaccio interamente. 

S. Del verso? Forse parvi di Basso suono. 

P^, Malamente mi son dichiaralo , del 
verso io son soddisfatto ; perciocché di mi- 
gliori non è fornita la lìngua volgare ; io 
volli dire della maniera di rimarlo. 

S. Cioè a dire , non vi soddisfa la ter- 
za rima. 

P^. Non per verità. 

S. E quale vi darebbe soddisfacimento ? 

P^. Oh' qui mi tirate nell’alto di un pe- 
lago , ove già mollo tempo travaglio per 
non affogarmi ! 
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S. Perchè cosi ? ’O vi dee piacere la Ici- 
la o Polluvu rima. 

y. Perchè ? > 

’ S. Perchè gli uomini grandissimi altra 
non ne hanno adoperata. 

F". La loro discordia mi mette in forze. 
Dante, c il Petrarca la terza, l’Ariosio e 
il Tasso l’ottava hanno scelta per li loro 
poemi • piiossi egli trovare coppie d’infel- 
Ictti maggiori, e che con maggiore autorità 
sostengano le loro opinioni? Se tutti e quai- 
tro fossero ad una, le loro parole oracolo 
snrebbouo per me, nè chiederei argomenti, 
ove udissi la loro autorità ; ma essi , rin- 
• novellando la favola de’ terrigeni , s’ am- 
mazzano sotto gli sguardi nostri . 

S. Con poco immero di parole mi con- 
ducete a pensare di molte cose. Deh !‘per 
grazia facciamo saldo ragionamento : siamo 
in villa bene scioperati : alcuno non è per 
tramezzare i nostri- ragionamenti, e l'aria è 
ripiena d’aurctte e di refrigerio. 

i Ben dite , ma chi farallo questo sal- 
do ragionamento ? 

S. Voi che l’avete messo innanzi. 

Bollo messo innanzi , perchè gran- 
demente io ne vivo in dubbio { ed essen- 
done in dubbio , . come posso ragionarne 
saidamente ? . 

*y. Facciasene questione; voi chiederete, 
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c.l io risponderò j io 'cliiederò , e voi ri- 
sponderete a vicenda. Si fatte materie non i 
sono di tanto che senza ferma conclusione 
non possono lasciarsi al talento degli ascol- 
tatori : noi .passeremo lieiameutc una mez- < 
za giornata ; che altro vuoisi per noi ? 

P^. Se COSI parvi , cos'i sia. Ora date ri- | 
sposta : il verso di undici sillabe parvi c- 
gli acconcio per lo poeta narrativo ? ’ 

S. Farmi senza alcun dubbio. 

. £d io mi vengo con voi \ nè posso 
secondare Claudio Tolomei , per al irò uo- 
mo chiarissimo. 

S. Qual verso amava egli rifiutando que^ 
sto di undici sillabe ? • ' 

Tirava il nostro verseggiare alle re- , 
gole de' latini , e sforzossi di trasportare 
gli esametri nella lingua toscana ^ ma (*) 
a ciò fare non basta la possanza d^ alcun 
uomo. 


(*) Anche nei tempi a noi più vicini si usa- 
rono da alcuni dstinti ingegni i versi esametri 
u pentametri italiani. Giuseppe Bota Bergamasco 
curato di S. Salvatore y che fiori dopo la metà 
del secolo passato, scrisse un poema, tuttora i- 
nedito sul Diluvio Universale , in esametri Ita- 
liani. Egli aveva ancora dettato i precetti , e 
la prosodia di una tale versificazione ; ma que- 
sto suo lavoro si crede perduto. Di Luigi Astore 
compatriota e coetaneo del Bota , c morto assai 
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S. Perchè ? 

F". Perchè ciò che misura le sillabe la- 
tine , non bene misura le toscane , e col 
modo nostro di misurarle , malamente po- 
trebbesi accozzare le sillabe nostre per mo- 
do , ch^-^e ne creasse il verso esametro de’ 
latini , e ciò che ha seco ragione ed espe- 
rieWa , non è da più farne parola. 

p. Dunque atteniamoci al nostro verso 
endecasillabo , il quale altramente appel- 
liamo intiero , ed egli sara instrumentu del 
j^oeta eroico. 

V* Si certamente; ma sarallo con rima, 
o senza rima? 

S- Mi si presentano diverse opinioni. 

V% Ed a me diversissime. Gio. Giorgio 
Trjssino , lume chiaro di Vicenza , e non 
oscuro d’ Italia , lo disciolse da questi ob- 
blighi , ed il suo poema compose senza ri- 
ma ninna. 

S. Non pare che il suo voto fosse accet- 
tato in Parnaso , posciachè il poema non 
piacque. 

V. Anzi poteva piacere su le cime del 
Parnaso alle Muse ; tuttoché sul basso pia- 
no non piaccia al popolo : ed io voglio 

tempo prima di lui in età ancor fresca , si ha 
un’elegia volgare ad imitazione delle latine in- 
serita nelle rime Oneste raccolte dal Mazzoleni* 
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dirvi cosa da non annojarvi , a me da un 
nostro carissimo amico gik detta ; ed è , 
che Torquato , gih divenuto splendidissimo 
per la chiarezza del suo poema , udendo ra- 
gionare intorno al verso sciolto , e condan- 
narlo pure per ciò , che quel poema del 
Trissìno non dava diletto , egli' disse , che 
per altro poteva non dilettare che per lo 
verso ; parola degna di pesarsi , uscendo 
da SI fatto uomo, il quale la mandava fuori 
del petto , e non solamente fuor della bocca. 

S. Checche si fosse di questa parola , 
egli però condannò quel modo di verseg- 
giare con l’opera. 

Io non v' intendo. 

S. Oh ! non formò egli il suo poema con 
versi rimati ? 

Qual poema? 

S. Qual poema ? Gerusalemme liberata. 

V, Ma nel libro del il/ondo crea/o qual 
rima si legge ? Se la rima conviensi al poe- 
tare altamente , sono più alte le opere de- 
gli uomini , che quelle di Dio ? 

S. Sì ] ma il 'Mondo creato non c epico 
poema , come è la Gerusalemme. ’ 

Non voglio questionare sopra ciò ; ma 
per esempio dei Greci , e de’ Latiui gli si 
dovea il verso eroico , e l’eroico verseggia- 
re. Se Torquato era colmo di gloria con 
le lime , che altro cercava fuor delie rime? 
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Non aveva egli col suo canto incantato gli 
uomini Italiani ? Non aveva egli trattasi 
presso tutta l’Europa? Chi lo consigliò a 
por mano nel verso sciolto? Speranza di 
più piacere non già , poiché a dismisura 
aveva piaciuto co’ versi rimali. Savio alcu- 
no non lo persuase , perchè in simili affari 
savio come lui non aveva il mondo. Chi 
dunque ve lo condusse ? Io stimo che la 
coscienza lo garrisse , e che veggendo la 
verità , non gii soffrisse Tanimo di abban- 
donarla. 

S. Ed io direi un’altra cagione , ma lasso 
me ! se ne fossi accusalo a’ marmi. 

P'. Dite francamente ^ io nulla ne rivelerò. 

S. Allora ch’egli poetò intorno alla fab- 
brica del mondo , T umore malinconico lo 
possedeva. 

lo vi afferro : egli era pazzo , e dei 
pazzi non ha valore l’ autorità ; voi dite 
cosi , ma io rispotido ebe dare forma al- 
r Universo , e della somma sapienza di Dio 
trattare convenevolmente non è impresa da 
pazzo. Dove errò egli? Qual fallo commise? 
SVgli fosse stato sano , come altrimenti a- 
vrebbe potuto farsi ascoltare ? Nè de’ furori 
del Tasso deesi favellare con bocca stretta; 
minore maraviglia darebbe il suo senno , 
s’cgli alcuna volta non impazzava ; ma ora 
con ragione stupiamo di lui , veggendo che 
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}-erfuliamentc adoprò inlellelto allóra clie 
egli nou l’avca con esso sè. 

iS*. Se ci diamo a commendare Torqua- 
to , il giorno quantunque lungo sarà bre- 
vissimo. Ma Samo ha de' vasi abbastanza, 
ed lìgiito de’ cocodrilli. Che diremo, dun- 
que , o Vecchietti carissimo ? 

V. Che diremo ? che secondo il Tasso , 
più tempo bisogna a tanta lite , e che e- 
gli viveva ;in dubbio , se il verso rimato 
fosse acconcio al poeta narrativo , oppure 

10 sciolto. 

S, Mi fate sovvenire che questo uomo si 
grande non fu solo a cosi pensare. j 

« A me altri non torna a mente. Chi ‘ 
fu questo secondo? 

S. Luigi Alamanni ; egli scrisse con ri- 
me V Jvarchide ^ e senza rime la Coltiva- 
zione de"' Campi, 

V. Ma questa Coltivazione non è Epo- 
pea , e però forse non è forte il vostro ar- 
gomento. 

S. Virgilio compose la Georgica col ver- 
so esametro , onde possiamo alVerinare che 
alla Coltivazione Si volea dare quel verso 

11 quale egli diede a\Y Àvarchidc , siccome 
"Virgilio le diede quel dell’ Eneide. 

y. Glielo diede , ma senza rima. 

S, Ma senza rima egli è verso da Epopea? 
y. Io noi so. 
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S, Dunque cerchiamone per altro mo- 
^o , che per T esempio de’ Poeti , i quali 
sono fra loro in discordia grande. 

p^. Bernardo Tasso non quetandosi al- 
l’autorità degli antichi , s’affaunò d’ investi- 
gare novella accoppiatura di rime , e fo- 
cene esperienza nell’cgloghe sue , ed in al- 
tre maniere di poemi , a’ quali gli antichi 
assegnarono l’esametro j cosi fece Bernar- 
dino Rota similmente. 

S. IVfa costoro non hanno persuaso il 
mondo^ 

p'". È vero 5 e , secondo me , non pote- 
vano persuadere 5 ma io non faccio men- 
zione a provare , che i poeti non sono in 
questo affare d’ùiia opinione ; anzi discor- 
dano grandemente. Che più? Non solamente 
i poeti discordano , ma i loro maestri. 

S, Io leggendo i commentatori della Poe- 
tica d’Aristotele , o altri che senza commen- 
tario dichiarano la sua dottrina , ho ciò 
che voi dite ben osservato , e presone ma- 
raviglia. 

P^. Il Castelvetro rimove dall’Epopea Tet- 
tava rima , come un modo di verseggiare 
non libero. Il Piccolomini loderebbe il verso 
sciolto , ma dassi vinto dalla vaghezza del ^ 
popolo. Giasone de Noris commenda senza 
altro riguardo Io ^sciolto. Francesco Bona- 
mico nelle sue lezioni , con che difende A- 
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ristolelc dai biasimi dal Igli dal Caslclvetro 
fa il somigliante. 

S. Vorrebbe sciogliere il verso dalla ri- 
ma , ma teme non ollcnderc rorecebio del 
popolo. 

Cos'i è come voi dite. Veggiamo che 
il loro senno vorrebbe porre una legge., ma 
paventano tumulti popolari ^ ma se la legge 
è diretta , non c da tlispcrare , che i po- 
poli non si traggano fuori d’inganno. 

S. Io confesserò la debolezza del mio in- 
telletto : se si considera , come ragionevol- 
mente debba verseggiarsi nell’ Epopea, par- 
mi , che l’obbligo della lena , e delTotlava 
rima sia da condancarsi , perciò che sono 
sembianze di carzoi’.i , e fanno la rimazio- 
ne in pezzi , ed anco veggio , che la rima 
e finalmente una finora , che fa bello il fa- 
vellare , siccome .j altre j e siccome le al- 
tre, usandosi ad g.^oia , mauifesterebbono 
picciolo senno ne’ - .ccritlore , ed essendo 
fra loro diverse le maniere del dire, una 
figura non fia forse dicevole a tutte. 

Forse dirassi ch’ella sia perfezione ad 
ogni maniera di parlare. 

S. Io noi crederò , perciò che la ragio- 
ne noi consente : se io mi rivolgo fissala- 
inentc alla ragione di questa arie, ioveg- - 
go che rimare il verso non è eccellenza j 
ma se io leggo le poesie rimale, non posso 
giudicare a favore del verso sciolto. 
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y. Io mi vengo con voi-; ma ciò è, per- 
chè ì poemi con verso sciolto nou hanno , 
per altro, pari eccellenza a quelli de' poe- 
mi rimati. 

S. lo .vi veggo mollo avverso alla rima, 
y. Non avverso alla rima per verità , 
perciò che il nostro volgare, senza rima, 
parrai che non s'acconci al poetare ccccl- 
leuteineute ; ma un poema narrativo non 
posso mirarlo tra legami di terza , o di ot- 
tava rima \ perciò che egli dovrebbe essere 
franco a volontà del poeta,, c potersi po- 
sare su tre, o su quattro versi , e su cin- 
que , e su tre e mezzo , e comunque al 
maestro fosse a grado \ olirà ohe il verso, 
cos'i fattamente rimato, sforza a comuieu 
tere errori e non è possibile a noii errare 
col perpetuo, obbligo della rima. 

S. £ verissimo; questa è uu'alia sotilenza* 
y. Alla , ma fondala su la verità. 

S» Penserete a provarla. 
y. Jo non dico im.po$SìMe , come nello 
scuole de' filosofanti s'intende questa paro- 
la; ma voglio dire, oh'uouiiui divini, poi^ 
la forza della rima hanno peccato poetan- 
do , e non rare volte ; e s^ Dante , e se. 
il Petrarca , se l'Ariosto , se il Tasso nou 
lianno «apio valore avuto da qou cadere, 
sotto s'i fatta peso , quale ingegno d'uoma 
mortale le sosicri a f - r 
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S, A beiragio', Vecchietti: questi sono 
personaggi da riverire. ' • * 

P^. Da riverirsi con infinita umiitk j ma 
guardate, che io non, biasimo questi am- 
mirabili poeti , ma biasimo il verseggiare 
rimato ; nè posso più fortemente biasimar- 
lo , nè con ragione più forte , che dimo- 
strando il danno per lui venuto ad uomini 
immortali. Nàscerà' forse" coraggio cotanto 
ardito , il quale presuma di stare in piedi^ 
lù dove essi' sono caduti ? sorgeranno in- 
telletti meglio dotati dalla natura , ed ad- 
dottrinati più grandemente ? Io dico che se 
Ercole non avesse espugnato T Idra , T I- 
dra doveasi chiamare inespugnabile ; ma se 
costoro non furono superiori alla rima, nin- 
no , poetando , le sara salvo inferiore. 

S. Dunque voi sbandite le rime da’ versi 
toscani ^ non sonetti , non canzoni faransi 
rimate ? 

Ciò non dico io : altra maniera è la 
Lirica , altra T Epica. 

S.' Veggio alcuna ragione del vostro cosi- 
dire : ma pure voi disperale , che Epico 
poema possa perfettamente comporsi con 
l’obbligo della rima perpetua. 

P^, Io lo dispero , perchè Dante , Petrar- 
ca , Ariosto , -Tasso -me ne fan disperare. 

S. Dunque costoro peccarono. - . 

P^, Io non dico ch'essi.peccasscro: la ri- 
ma fu che U fece peccare. . . ^ 
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* ‘'iyV è 'favellar^ còn-fiverenza 3»ure 

«he-dri'e ? ■ • r- - i * , • ' ■ 

y. Di bocca non può uscirmi , ci| er- 
rassero ingegni 'sì ' singolari. '* . .v 

^ S.' Se- noi fossimo^ ff Santa Trinità -, io 
tìfm vi consiglierei ■ a più dire ; ma qui sia- 
mo soletti , e discorriamo di studj gentili. 
Altro non -si saprà de- nostri discorsi, sal- 
vo quaOto per noi medesimi sivorrù ; pe- 
to raccontate a me •, come furono sover- 
éhiati dalla irima questi famosi , ed in qual 
modo. Io V era melile s leggendo i loro poe- 
mi , nÒD badai a questo giammai, e sono 
dubbioso di ’ciò , che affermate. • 

' y. Io ‘ Véramente non ne sono dubbioso, 
ma - con lunga osservazione hò formato ' in 
mente moltissimi luoghi, ne* quali la -rima 
fa' forza' a questi uomini grandi',' e posso 
còntarvene alcuni , acciò che voi compren- 
diate il’ mio intendimento : perchè discor- 
rerò lungamente , nè voglio , nè si dee , t 
desidero , che voi sinceramente udiate , e 
npn v* opponiate con 1* ingegno al mio' di- 
re , per passione- amorosa , onde siamo am- 
miralorì di quegli alti intelletti. • 

S, Questa è riclriesta ragionevole, ed essi 
stessi il farebbono', che per eccellenti che 
stati sieiio , sono pure stati uomini, t , 
y. Io proverovvi dunque come la rima 
alcuna volta fa loro dire soverchiamente , 
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Tolta fa dirli malamente « ed 
com^iciando dico , che Dante scrivendo 
ver ^diito 

. «. . Una Lupa , che di tutte brame : 
P.areva corca con la tua magretxa . , , 

- £ molte genti fe' già viver grame (i), 
certamente non mai aveva quella fiera mi- 
rata nè mai in quel luogo fu ; ,che dun^ 
que sapeva egli di lei, cme dovesse dire e 
molte genti fe già viver grame ì Certo la 
rima grame fece aggiungere quel verso : 
poi parlando di , Beatrice : ; 

Io era tra color , che ton sospesi 9 
£ donna nd chiamò beata e bella ^ 
Talché di comandare io la richiesi (a). 
Lucevan gli occhi suoi pià che la stellai 
certamente aveva affermato , che ella era 
fornita di bellezza tanto , che io disponeva 
ad, ubbidire, perchè dunque torna a. trat- 
tare di sua bellezza y e parlasi degli occhi? 
Dice altrove : ; . . 

Jiuppemi Colto sonno nella testa 
Un grave tuono si , eh* io mi riscossi 
Come persona che per forza è desta ( 3 ). 
Ditemi, o Strozzi? 8 egli dormiva, ed un 
tuono lo risvegliò , ben convenia , ch'ei si 

I 

(1) Dante Inf. canto i, • 

(^2) Inf. canto a. 

(ji) luf. canto 4> 
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riscotesse ; ma carne persona'^ che perfora 
sa è desta , sembra soverchio. Egli un'al- 
tra volta scrive : 

Siccome ad Arti , ove il Rodano stagna 
• Siccome a Pala là presso il Quarnaroy 
eie Italia chiude y e suoi termini bagna 
■ Fmno i sepolcri tutto il loco varo (i).! 
Qui non diceva egli schiettamente senza il 
verso Ch* Italia chiude ì Che fa egli ? Io 
non so se dichiaro l' intendimento mìo ; 
pare egli a voi , siccome a me , che fa- 
cendo mestieri di compire il terzetto , la 
rima gli ponesse di mano in mano cose, 
delle quali forse era beilo il tacere ì 
ì S, Io comprendo la vostra sentenza ; ma- 
tuliavia alcuna cosa potrebbesi rispondere.'^ 
. F. Io ben ne son certo , c mollissime se 
né dovrebbono; investigare per la riverenza- 
di tali uomini^ ma noi qui soletti cerchia- 
mo della verità 9 c , come è diritto , > vo-. 
gliamo farle onore, però senza ritrosia* dob-r 
biamo consentire , che la rima fa violenza. > 
- S. Ma che ? Queste violenze non mau* 
dano a lerra. 1 . . - 

F. Non era tale Dante , nè gli altri 'di 
che favelliamo , che dovessero perdere suo 
pregio per forza niuna ; ma pure vero fu, 
^ ohe scrissero ciò che forse scritto oon a-' 

(1) Dante Inf. conto 9. ' 
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verebbono', se alla- rima non giuravano fe- 
de: e mirate, che de ammirabili loro ec~. 
cellenze fanno sparire questi si fatti difetti.. 

* S'» Ma non per tanto i' difetti ci sono. 

. Ciò alcuno non oserebbe affermare. 

S, Veramente è ben fatto il cosi pensare^ 
formasi accusa contro uomini , i quali il 
mondo non stimerà rei senza argomenti fOr-> 
tissimi. / 

P^. Ogni uomo ha sua opinióne , ed ogni 
opinione ha sue ragioni , e distinguere le^ 
migliori e opra malagevole ; non per tanto 
la nostra mente suole acquetarsi ad un certo 
termine di verith , ed io ho notati questi 
detti , non per biasimare chi riverisco, ma 
per dimostrare la colpa della rima ; ed av- 
vegnaché molti altri luoghi potessi notare, 
io voglio far punto , bastandomi aver ad- 
ditato il mio proponimento. Voi cercale si- 
mili cose per -voi medesimo, che spesso 
mi troverete, e certamente il Petrarca non 
meglio fece schermo, che si facesse Dante, 
alle offese della rima^'Egli nei trionfi sci- i- 
ve , che un amico gli disse - < 

i',M -prima cangerai voltò , e capélli ’ 

* Che 7 nodo dì che parlo si discioglia* 

. Dalcollo^ e da tuoi piedi ancor ribeHi{\^. 

Egli addietro aveva di mostrato , ch'esso Pcf i 

(i) Pclr. trionfo d’Àmore cap. i. 
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trarca ancora -non era preso d’amore; ora 
dunque che fanno qui le parole., da tuoi 
piedi ancor ribelli ? I capelli vollero così; 
pero più basso egli scrive : 

Mansuelo fanciullo , e fero veglio ; 

• Ben sa di il prova , e fiati cosa piana 
Anzi milCanniy sveglio (i). 

Le parole fati cosa piana col rimanente 
non erano da dirsi , che già s(vea‘ dello e 
saprai meglio quando fa tuo , coni è no- 
stro' signore. Udite similmente ciò che è 
scrìtto in altro luogo ; . , 

Così diceva , ed' io ' potile udm che teme ' 
..Futuro, male , e tenie anzi. là tomba 
Sentendo già dòv' altri ancor noi prenie{f). 
Qui un verso è mezzo puossi lor via , die 
il senlimcnló rimarrà chiaro , nè perderhssi 
alcuno ornamento; ed ancora la, dove di- 
ca C/eopdfra legò tra fori e Verha (3): 
tra fori è Verba ecci davàntaggio ; ed an- 
cora cola: ’ ' 

Pensieri in grembo , e vanitate in braccio^ 
Diletti ^ fuggitivi e ferma noja., 

Rose diverho^amezzaeslale il ghiaccio. 

Che fanno le rose , ed il ghiaccio , favel-' 

(i) Pclr. trionfo 'd' A more cap. i. , 

(a) Ivi cap.‘ 3. . 1 . , 

(3) Ivi cap. I . * 

(4) lyi cap. 4 . . . 
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landò secondo la proprietà del linguaggio? 
Ma se ci voltiamo alle allegorie , poco a- 
julo ne trarremo ; nè piu , nè meno io af- 
fermo , che per comporre il icrzctl'o la ri- 
ma gli fece cadei^e dalla penna quel versoj 
signore Strozzi , io non voglio passare ol- 
tre. Altri leggendo potrà cliiarirsi più lar- 
gamente. Ben voglio far motto deirArio-. 
sto , e del Tasso , acciò io non inoslri dì 
prezzar meno loro che i due Fiorenirni. 

S, Per avventura essi reuderebbono gra- 
zie di sì fatto dispregio. 

. In ebe modo ? 

S. Non additate le loro imperfezioni ? 
F' , Ma presupponendo la loro eccellen- 
za ; e pero uditemi con animo non turbato. 
£gli parlando di Sacripante dice 
Mentre costui così si affligge, e duoléy 
E fa degli occhi suoi tepida foiUCy 
E dice questCy e molte altre parole 
• Che non mi par bisogno esser raccontey 
E*at^veniurosa sua fortuna tettole , 

CE alt orecchio d'yéngelicasian conte 
Qui veramente il quarto verso , cd il quinto 
sono per compir la stanza , nè cosa altra 
adoperano. Dice similmente favoleggiando 
delie acque di 'Merlino : 

E questo hanno causato due fontancy 

Ariosto Ori. Far. cmto i ^ st. 4^* 
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Che di diverso ^elto hanno liquore^' 
Anthe in Ardenna^ e non sono lontane : 

D" amoroso disio Vana empie il core j , 
Chi hee ddV altra senza amor rimane ( i). 
Vedesi che quelle parole , e non sono lon- 
tane ^ SODO riempimento per trovare la ri- 
ma. Dice altrove : > , . . . 

Col corpo morto il vivo spirto alberga 

• FincKoda il suon deW Angelica tromba^ • 
Che dal ciel lo bandisca,, o che ve Veiga 
Secondo ohe sarà corbo^ o colomba (2). 

Questo ultimo verso fu composto avendo 
il poeta bisogno della voce colomba. 

Poi la fanciulla a sè richiama in chiesa 
. Là dove prima ave a tirato un cerchio 
Che la potea capir tutta distesa,, 

,Ed avea ancor un palmo di soperchio ( 3 ). 
Ed io vi dicov,* che soverchio è questo ul- 
timo verso. Io, qui, taccio per vera forza di 
riverenza ^ e me ne vengo al Tasso : egli 
dunque scrisse una volta questi versi : 

• Quando dall'alto seggio il Padre Eterno^ 
CE è nella parte più: del ciel siiwera, , 

* E quanto è dalle stelle al basso inferno 
Tanto è più su della stellata fera^ 


(1) Ariosto Ori. Pur: canto i, 

(2) Ori. Pur. canto 3 ) st. li. 

( 3 ) Ivi st. 21. 

3 -^ ' • 
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Gliocchi in già volse, e in un sol punto, e in 

( una 

Vista mirò ciò, che in sé il mondo aduna. 
Mirò tutte le cose, ed in Soria 
óT affisò poi ne’ principi Cristiani, 

E con quel guardo suo, ch*a dentro spia 
Nel pià secreto largii affetti umani 
Fede Goffredo (i)* 

la questi versi volendo noi lasciarci por- 
tare da cuor sincero , confesseremo , che 
quelle parole : cK è nella parte pià del del 
sincera , sono trapposte per comporre la 
stanza , e quei due versi : e con quel guar^ 
do suo , eh' a dentro spia nel pià secreto 
lor gli affetti umani , non fanno salvo nu- 
mero ; ed udite quel concètto cotn’ è pia- 
no sponendosi cosi : quando il padre eterno 
dalValto seggio , il quale tanto è pià su 
della stellata sfera , quanto è dalie stelle 
al basso inferno , volse gli' occhi in già , 
ed in una vista mirò dò thè il mondo in 
se raduna , egli vide tutte le cose , ed in 
Soria s’ affisò poi nei principi Cristiani , e ' 
vide Goffredo 5 certamente* troverassi intop- 
po nel SI fatto parlat-e , senza lentrare nei 
pensamenti , come vegga Dio le cose più 
dentro di noi , che fuori di noi : e poco 
appresso dice egli di Gabriello: 

(i) Tasso Gerusal. canto primo > st> 7 c S. 
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È tra Dio questo^ e le anime migliori 
Interprete fedele mmzi& giocondo (i). 

Le parole nunzio giocdndo\ ' se vogliamo 
onorare la verità , sodo sfcìoperale. Poco 
appresso veggiamo ‘ • 

Ma il fanciullo Rinaldo^ é topra questi ^ 

E sopra quanti 'm mostra eran condottiy 
Dolcemente feroce alzar vedresti 
La reai fronte e in lui guardar sol'tulti{f). 
In lui guardar sol tutti y io ^iarerei che il 
gran Torquato no» volea dirfc i» quel^ modo. 

S. I detti degli nomini ammirabili è do- 
vere esaminarli sottilmente j pc*" com- 
prendere la loi’o eccellenaa , e’ non per in- 
vestigarne i difetti y parlo cosi y perche alla 
nostra sentenza si potrebbe rispioudecc lun- • 
gàrhenle.- , 

E’L Ed io Nri dico., che- quantunque io 
noti le cose nai^raie, le-'nOlo come imper- 
fezioni di ttomìh(i perfetti 5 ' sì’ che non è da 
meravigliarsi 4e potessero avete schermo , 
che già costoro non possono peccare , co- 
me ignoranti y ma in lòi^ hpéCcato. allon- 
tanarsi dal sommo deirestretaa eccellenza, 
al qaal peccato gli Iragge- alcuna Volta la; 
favella rimata. Io ben veggio, che il verbo 
vedresti •, accompagna le parole ,• Mai guar^ 

(i) Tasso Gsrusàl. canto priiào'} st. ii. 

(a) Ivi st. S8. •' - *** ' • 
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dar iol tutti \ ma uomo adottato dalle Muse 
narrando direttamente quale era Eioaldo , 
non dovea saltare alla disposizione de* po« 
poli verso lui , ed io non voglio che que- 
sti poeti possano scusarsi , ma voglio, che 
non possano salvo lodarsi. 

Udite. , ^ 

Sovra una lieve saettia tragitto 
Vuo che tufaccia nella Groca terra'. 

: Ivi giunger dovea .f cqsl mi ha scritto 
Chi mai -per uso Ut avvisar non erra^ 

Un giovine reai (i). ' - ‘ 

Q«i io veggio , che l’uomo grande si è 
fatta difesa con la parentesi , ma pure veg- 
gasi , che quelle parole sono per dar com- 
pimento alla stanza , nè doyeva Goffredo 
dar conto del suo comandamento, nè met- 
tere in dubbio , s’egli era ingannato , o no. 
Ho detto assai per significare la malvagità 
della rima , quando ella fa dir soverchia- 
mente : ora io voglio dirvi ciò, che essa 
rima ha fatto, dire, in mal modo a questi 
quattro Ium( .chiarissimi d’ Italia nostra. 
Dice dunque Dante > . ' 

Àccio ch'io fugga questo malese peggio(ji\ 
la parola peggio - qoù ignuda non sta ella vil- 
mente ? e perchè ponesi salvo per la rimai 

(i) Tasso Gerusal. c. i , st. 68« 

(a) Dante Inf. canto* i* 
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E X infanti^ e di femmine^ e àvviri (i). 
Viri strano vocabolo per uomini in nostro 
volgare. 

Sì che cederti potean tutti (pianti • 
tutti quanti è colto dalla bassa terra. 

O tu che Igieni al doloroso ospizio (3) 
Ospizio non era proprio , nè era vocabolo 
da significare P inferno' con grandezza. 

Quando ci scorse Cerbero il gran vernio (4) 
Eertno^ picciola cosa verso mostro si grande 
O caro Duca mio che pià di sette 
Folte (5) 

Pià di' sette volte è vile assai ) ma la ' rU 
ma la ripose in quel luogo. 

. Qfrati^ dissiy che per cento milia (6) 
Perigli siete corsi alCocddente 
Per cento milia , odesi ognora in bocca alla 

E lèbe. Oira io vengo al Petrarca, ammira* 
ile per gentilezza di favella. . 

Ma cerca oniai^ se trovi in questa danza (7*) 
Z)onsa 'è detto per la rima, nè ha quivi 
loda niuBa. ' ^ i 

Ma ferma son dCoMarli tutti quanti (B) 

I 

( 1 ) Inf. canto i* 

(a) Ivi. 

(3) Inf. canto 5. 

(4) Inf. canto 6. 

(5) Inf. cantò 8, 

(6) Inf. canto a6. 

(6) Petr. Trionfo d* Amore cap. 4< 

(8) Ivi. ' 
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Tutti' quanti^ modo di parlare noti da teina. 

: T'ecesiil corpo ufi duro sasso asciutto (i ) 
Questo aggiunto asciutto non contiene coss^ 
niuna da dusi. ..... 

In fino al cener del funereo rogo (’i) 

Rogo voce latina , e da non farsi Toscana, 
ina egli ebbe ad accompagnarla con giogo.^ 
Talché nessun sapea in qual mondo fusse{3) 
Non, so in qual mondo mi sia favellare 
di ciascuna persona plebea. , . . 

Con la sorella, al suo dolce negozio, (4)> 
Credo, che non si loderà per bello parlare 
qaeìfiolce negozio. Ora. veggiamo uno d, 
due luoghi .deir Ariosto ,jie del Tasso. ..< > 
Mentre conia maggior stizza del mondo (5) 
E dice queste e mólte^ altre parole (6) . 
lilodi non nobili per verità* a, • 

Ed altri ha tutta la spoglia op(ma.(.7)i,. 
Sacripante re. moro, non dovea forse espri- 
mere. U 'suo.,-C4>d ce tto con quella spog/ia.o- 
pinf.a^ Ma la rima yi..trasse il poeta.- ^ 

Di colui che in amarla non assonna (8) . 


(i)Ivi. 

(а) Trionfo d’Amorc cap. 4*‘ 

( 3 ) Ivi. 

Ivi. 

(5) Ori. Fur. canto i , st. à5. 

(б) Ivi st. 48. 

(7) Ori. Fur. canto 1 , st. 4'* • 

(8) Ori. Fur. canto i , si. 4 d? 


- ' 1 i> 
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Qui assonna è màlayriiViaV nM'le jdue buone 
]a facciano av^rc •per'buonap lolVogjlio solf 
lecitare, pcriiiocchè hò impreca pei: le mani 
a me odiosa.. Dice il -.Tasso;; . .. vp 
. Jnoan V Inferno vi s'oppose^ e invano . >;■ 

S'armò éC Asiaci e di Libia.iLpopol misto ( i )j 
Qui la parola misto, wìip la •pose^m.siit^uei- 
grande- uomo di suo arbitrio. ■» , .*« '• 

Parte fuor s' attendò ^ parto nel>giro • v . ; i« 
E tra gli alberghi suoi Toriosa 
Toriòsa tenne fra sum alberghi ) chfì no-r; 
bilia ha egli ? ■ , n.- .. «. > < .- i 

E riceve i saluti^ e' l militebre ' ’ , > ; . . j 
Applauso in volto placido y 6 composto (3), 
Pesate quel militare^ quel composto. \ , 
'Impónga leggi aLvinti egli a suo senno(^^). 
A suo senno quanto -!• è qgli '■in bocca de’-, 
popoli ! . -li , <»; • ' f > 

- Eati coniai quattrocÌBì&Oi,, e triplicati j. 

Conduce Baldovino in sella armati, (5) 
Nou è -egli basso- dire ,'quel- triplicati , ' ed 
uomo il quale amava parlate supremainen-^ 
te, .non Tavrebbè rinatalo; Ma la rima 
rinfiugardi. •■••• • iv;J 

Gli uni è gli altri Éon nùlley e tutti vanno 

r • * . 

* t . • . I 

(i) Ger. Lib. canto i , st. i. 

(a) Ivi 8t. lo. - ' ‘ 

(3) Ivi. 

C4) Ivi. . ; ; , 

(S) Ivi. , \ ^ J 
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Sotto un altro Ruberto 
Non avrebbe detto Torquato panno soUo^ 
se non avendo egli Ja rima. Io credo, sU 
goore Strozzi ; librata la mia fede , e da 
Funge mostrato ho in quanti modi ci tira 
liingi dal dritto cammino questa gentilez* 
za, a cui' diamo il 'nome' di rima., >' 

S, Ciò che voi mostrato in trascorrendo 
mi avete, io per' verità non mai àvea me. 
co pensato : ma già non tacerovvi , ohe 
alcuna volta , o componendo', o giudica n- 
do i componimenti , ebbi per costante gli 
uomini peggio' formare il verso alle volte 
per conto aeUa rima , che senza essa essi 
non farebbono. ■ ' > i. • 

F", £ cosi avverrà, che fra lutti tutto 
avremo veduto 5 perciocché ,io di' questo , 
che voi dite sapere, io nulla so. Becitate 
dunque la vostra lezione , quando' io ho 
recitata la mìa. 

• S, In un passo mcn varco : tutti son qu\ 
prigioni gli Dei di Parnaso. Dice Dante verso 
I- Imperodore , ii> quale dispregiava le ven- 
ture dMtalìa, 

E dopresti inforcar gli suoi arcioni (a) > 
Senza dubbio meglio ^suonava il verso 
E doprcsti inforcar gli arcioni suoi. 


(0 Ivi. 

( 3 ) Purg. canto 6. 
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Dice egli altrove ! 

Pensai lettor , i io mi diseonfortai ( i ) 
Eppure migliore era il verso componendo 

cosi: ^ . 

• S'''io 'mi ‘disóonJhHai^ pensa 'Lettore, 

IX alto periglio^ eh* incontra mi stette 
parmi che più gentilmenie ' sì direbbe i 
> D'alto periglio^ che mi stette incontra. 

Il Petrarca certamente canta : ' > ' 

E la fanciulla' di 'Tritone ^ 

Correa gelata al suo an0co soggiorno (3) 
E s’ io non sono inganjjdto con più misura 

dicevasi ^ ^ r 

Correa gelaiaiai suo soggiorno antico, 

E similmente- 

^mor, gli sdegni, ilpiianto,e la stagione(^) 
E forse nondimeno era miglior verso 
j4mor, gli sdegniy la stagione , es pianto, 
Giongb ancóra questo 

Inno è Dionisio^ e t altro è Alessandro (5) 
Era egli- meglio scrivere cosi 
< L'uno è Dionisio^ ed Alessandro è V altro. 
Io - ben stimo , ch'era meglio , ma faceva me- 
stieri porre in fine quella parola. Ora l’Ario- 
sto assai prestamente nel suo poema scrive 

(i) Inf. canto 8. 

(a) Ivi. 

(3) Trionfo d’Amorc cap. i. 

(4) Ivi. 

(5) Ivi . " . 
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Questa fanciullo^ che la cpujSfl.n]^^ “ 

Vidiè in ìhP^o al Duea diJBavierp{ i ) 
E'pfiHr..flWtglior. .verso #;ra > ^ mcgliQ.J’ 
coiripagDava col supcriore • * > 

Tol^, esdiè ia.jmnù di Ba^iera al Efuaa» 
Segue . poi^? . ,. v '■ • . . . 

^ Cpntrpri P voti , pai J^ufìo i successi ; , .r 

Chè in fuga andò- la gente batìeszata ( 2 ) 
Meglio si gÌQogeva q.ueslo secondo verso al 
compagno -dicendosi ■ . 

• Che. in fuga andàla .ba.ttezzata gente: ^ 
Dirò, due parole del .Tasso. Dice egli dun-* 
que sul princìpio 

Canto tarmi pietose^ e 7 Capitano^. 

Che il gran sepolcro liberò di- Cri^o ’ 
Qui il verso .scGondo> ben accentalo, e molto 
sonoro meglio 'accompagna vasi col primo ^ 
sponendolo. in questo modo . V, . " . 

Varmi pietose^e il Capitano io-canto, ■ ' 
Dice dopo 

Resta Goffredo ai detti allo splendore -, - 

D'occhi abbagliato,, attonito di core (4) 
Senza contrasto i versi detti di sopra men 
glio si uguagliavano a questi due sponen- 
doli COSI 


(1) Ori. Fiir. canto 1 , si. 8 

(2) Ivi st. g. 

( 3 ) Ger. canto i , st. 1. 

(4) Ivi st. 17. 
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Resta Goffredo allo splendore^ ai detti . « 

- . Attonito di cor d"' òcchi abbagliato, i 

• S* Non voglio per cagioa- di riverenzitc 
dovuta tirare pili in lungo il ragionanien-( 
to ; ma chiedo vostra opinione sopra. ciò«'' 
Io di buon core consento al^vostro 
dire ; dico non pertanto , che si ‘potrebbe 
air incontra portare alcuna ragione : che 
se questi ^omini grandi hanno il pili delie 
Volte con ogni eccellenza ' fattosi sentile , 
argomenteremo , diversarhenie alTcrmando ^ 
se avessero jriù travagliato' la loro mente 
divina , non mai averebbono scemata da 
loro lode , e però concludei;emo y che poe- 
tare con versi rimati ,non impossibile, ma 
sia malagevole* cosa. * , ' 

S, Bene sta; ma io riporterò il dtllo* vo- 
stro : se s\ fatta naalagcvolezza non fu da. 
SI fatti quattro poeti superata , . chi ' mai le 
sarò superiore? Giungo, che la rima non 
è fìnalmente altro , salvo uii òr na mento del 
verso , e per si picciola cosa , come è un 
ornamento , non vogliamo essere sì gran- 
di ? E veramente che cosa può appellarsi 
la terza , e Tottàva rima , salvo un gran 
numero di strofe ? £ qual poeta Greco e 
Latino compose mai una maravigli osa nar- 
razione e lunga con strofe ? Queste cose 
son vere , ma gli uomini nati e cresciuti 
con suono di somiglianti versi dentro 


Digitized by Google 



56 

recchlo non se 'n' astengono , né vogliono 
porvi pensamento ; pure una volta diver- 
aamente si edificava e si dipingeva , dalla 
maniera d'oggi, e cosi può intervenire del 
poetare. 

V» Il poeta narrativo ha mestieri di ver- 
so , il quale non Vobhiighi , nè lo privi ^ 
libertk. Veggiamo Virgilio : egli dice. • 

Contiouere omnes % intentìque ora tonebaat ; 
Inde tboro pater .£ncas sio orsus ab aito. 

Ecco oh'ogli prende riposo su due versi ^ 

C poi soggiunge, 

Iniandum t regina « jubcs renovare doloren» 
Trojauas ut opes , et lamentabiie regnum 
Eruerint Danai; qussque ipse. miserrima vidi» 
Et quorum pars magna fui. , 

Eccolo qui posarsi dopo tre e mezzo. Dice 
altra volta : 

Huc deleeta virum sortiti corpora furtim 
Incliidunt coeco ’lateri ; penitusque caycrnas 
Ingentes , uterumque armato milite complent. 

Quii! verseggiare ammirabile dopo tre versi 
riposasi. Altrove egli fermasi dopo quatirou 

At Capis y et qitorum melior sententia menti % 
Aut pelago Danaum insidias suspcctaque dona 
Praecipitare jubenty subiectisque urcre flammis» 
Aut terebrare cavas uteri y et teptare letcbras. 

Che dico io ? Talora con cinqtte versi ih 
li suo corso. 
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Clamore excipiunt soci! , frerailiiqiie scquuiitur 
Horrisono : Tcucrum mirantur incrtia corda , 
Non xquo dare se campo , non ol)via ferro 
Arma viros;scd castra fovcre:huc tiirhidns atque huc 
Lustrai equo murosy aditumque per avia quacrit. 

E in somma egli non vuole intoppo al suo 
camminare , ma vassene signore di sè me- 
desimo , e cosi dee volere un nobile nar- 
ratore di cose grandi ^ ma con ottava rima 
non userete cosi òompita libertà. 

S. Io noi nego , nè vedo , sottilmente 
pensando sopra ciò , possa da alcuno ne- 
garsi ; tuttavia quando ripenso al verso vol- 
gare spogliato deirornamento della rima , 
non posso non discordare da me medesimoj 
nè mi pare soave , nè maravigli oso. 

Io ho detto fin qui contro Tonava ri- 
ma , ma non contro la rima assolutamente. 

S» Il vostro parlare ferisce il medesimo 
segno ; che rime date al poeta narrativo , 
non gli dando la tcrxa , c Tettava ? 

Io gli tolgo queste, come non accon- 
cie a lui , ma quale debbagliesi dare , io 
noi so ; non pertanto io mi rammento di 
aver letto un libro, di un signore Genovese, 
nel quale, quantunque mollo da lunge, veg- 
gio o parmi vedere sfavillare un lume , onde 
potrebbe la cosa ricercata manifestarsi. 

aS*. Se è , egli è lo Stato Rustico dei si- 
gnor Gio. Vincenzo Imperiale. ' 

3 ** 
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V. Cotesto ; c dopo , volgendo io il pen- 
siero ad alcune maniere di poesia oggidì 
molto in uso , io sono passato innanzi col 
discorso, e chianiansi queste maniere Idilli 
tS*. Dunque ciascuno s'afTatichi per la sua 
parte : certamente questa è materia da po- 
tersi molto bene esaminare e non senza 
ragioni. • ' 

V- Io alcuna volta meco la rivolgeva nel-' 
Tanimo , quando lungo I’ Eufrate moveva 
in verso la Persia , o quando di Goa ve- 
leggiava sopra il capo di Bonasperanza , e 
me ne ritornava in Europa , e con queste 
gentilezze condiva Tacerbezza deiranima. 

S, Se voi ; così lontano dal Parnaso e 
dal Liceo , avete pensato fin qui , bene può 
essere , che alcuno più presso a quei luo- 
ghi , i quali spirano nobili concetti neira- 
nimo , vada più oltre. 

V. Così sia : ed è da desiderarsi , che 
la poesia si renda per ogni parte perfetta in 
sulrArno , come sull’ Ilisso , e sul Tevere. 

* Da ciò pare si possa raccogliere qual maniera 
di poetare opinava il Chiabrera doversi adottare 
ziell’Epica : cioè non terza , non ottava rima , ma 
versi sciolti con qualche rimato tratto tratto e ad 
arbitrio ; libertà che circa un secolo dopo il Guidi 
introdusse nella Lirica. E veniamo più volonticri 
in questa opinione ) dacché se ne ha una conferma 
nella maggior parte de’Pocmelli del Chiabrera qui 
appresso collocati ( Qli Editori)* 
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S, Il sole tramonta , o voi rimìinete me- 
co , o voi mettetevi in via. 

p^. Voglio irmene , chè io sono aspet- 
tato dal nostro signor Ottavio Riniicciai. 

S. Sia con Dio j salutatelo per mia par- 
te , e v’ invidio la soavità di si gentile com- 
pagno : ma delle cose ragionate fra noi non 
fate motto 5 elle sono piene d’ incertezze ^ 
ed a tutti non piaceranno ; e già gli uo- 
mini di (jfuesta età si soddisfanno delle gran- 
dezze preSeOti. 

F". Noi fanno a torto , tanto sono elle 
sublimi ; chè vogliamo esser tutti Colombi, 
e porre il piede in mondi novelli , nè dalle 
mani degli uomini non escono cose perfette.. 


» 

FINE DEL DiALOGtK 


« 
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POSSISI 

DI GABRIELLO CHIABRERA 

■si ' oooe:::!--» - — — 


I. 

LA CONQUISTA DI RABICANO 

A JACOPO FILIPPO DURAZZO 


i^E mentre vago di genti] diletto 
Sproni il fianco a’destrier d’oro frenali 
Mai lì sovvenne d’Arion che Adrasto 
Portò sul dorso ,, e rivolgesti in mente 
Ciliare paro allo Sparlan Polluce,. . , 
Oggi non disdegnarla rimembranza , 
Del si famoso che reggeva in guerra { 

L’ invincibil Signor di Chiarapionle. .. 
Il nome degli Eroi sveglia a viriate 
I£d a verace gloria i nostri spirti. 

Chiabq. Voi, V. 4 
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Correva un tempo le campagne Eoe 
Il buon Rinaldo , è desiava àrdente 
Periglio ritrovar d’alla ventura.' 

Se ne gtvan pedon , chè di Bajardo , 

Per strano caso , egli perdeo P impero , 

E se l’avea di Sericana il Rege. 

Ora un di che roisata ambo le^palmc 
E co’ piè d’oro trascorreva il Cielo 
La bella Aurora et, raggirando il guardo 
Presso un’alta spelonca a piè d’un’alpe 
Tutta selvosa nn corridore scorse. 

Era si^ negro l’animal guerriero 

Qual pece d’ Ida , e solamente in fronte 

E sulla coda biancheggiava il pelo , 

E del piè manco e deretano Tiingliia ; 

Ma con fren d’oro e con dorali arcioni 
Sdegna tremando ogni riposo , e vibra 
Le lese orecchie , c per levarsi avvampa , 

' E col ferralo piè non è mai stanco 
Battere il prato , e tutte l’aure sfida 
Al sonar de’ magnaninfii nitriti. 

Il buon Rinaldo in rimirare ammira 
Che il pregio singoiar del buon destriero 
Fosse senza signor per la foresta , 

E se ne va pien di letizia il volto , 

E fatto da vicin stendeva il braccio 
Cupidamente alle dorate briglie , 

Quando ecco apparve, inenarrabil vista ! 
Fuor di quegli anipii spechi ampio Gigante 
Carco d’acciar, d’ immense membra, e quale 
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Su scoglio alpestre nmlriatno eccelsa 
Fiammeggiar torre che da lungc addita 
A Nocchier stanco i desiali porli ; 

Tal dimostrossj : ei di metallo ardente 
Ornava c d'or lò smisurato busto j 
Arme infernal cui sulle parli estreme 
Lampeggia’ di rubin gemino giro, 

E colla destra egli vibrando ergea 
Peso' di spade al ciel che cento yeslr’e 
Oggi non reggeria d'altri .mortali. 

Gota! guardando formi dabil' scioglie . 
L’orrida voce , ed a Rinaldo parla* , 

E sembrò Toro che mugghiasse : Scòrgi 
Egli diceva , o Peregrin , tant’ossa 
Onde questa' campagna ornai biancheggia ^ 
Furo campion che 'del destriero egregio 
Ebber troppa vaghezza, ed io gli ancisi : 
Fattene specchio. Ei si gli disse ; intanto 
Arse dì Chiaramente' il gran Guerriero 
A sè provar nella famosa impresa , 

E sfodra il ferro , e va smovendo assalto. 
Del fiero mostro all’orgogliosa altezza : 
Qual se^raaslin che nelle selve Iberno 
Crebbe i denti feroci unqua si affronta > 
Con Toro :fspano in popolar teatro, 

Ei va latrando d’ogn’ intorno , e schiva 
L' incontro fìer delle abbassate corna • 

Ma pur gonfio di rabbia al fin si avventa 
Sotto i gran fianchi del nemico , ed aspro 
Nelle nervose orecchie il • morso imprime , 
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E SI ràttcrra : in tal maniera il forte 
D’Amon figlino], com’accerchiando il mostro 
Per picciol’ora , indi scagliossi , c corse 
Inyer le membra smisurate , e spinse 
Nella grande anguinaglia il brando ardenlej [ 
Indi rapidamente il risospinge 
Nel gran bellico insi no all'else ; e poscia 
Ei salta addietro , non la forza estrema • 
Dell’ Uomo vasto il conducesse a morte 
Con qualche colpo ; ma versando il sangue 
Dagli antri delle piaghe il fier Gigante 
Si venia manco 5 onde di ghiaccio involto 
Tutto crollò, poi traboccò sul campo. ' 
Come veggiam che ne’ boscosi monti 
Quercia di Giove infra le nubi asconde | 
La chioma antica , ma nocchiero ingordo 
La spianta a farne naviganti antenne , 

Ed ella cade , e colla cima ingombra 
La bassa valle, e le natie foreste 
Ne diffondono intorno alto rimbombo j 
A tal sembiante colla fronte eccelsa 
Il fier Gigante ruinando a terra , . ‘ 

Percosse il prato sanguinoso , e scosse 
L’erma campagna, e scosse i gioghi alpestri, 

E scosse de’ torrenti il corso e Tonda. 

Allor cortese il vincitor si appressa 
Al moribondo , e si gli dice : Avvegna 
Che ognuno in guerra la vittoria brami , 

E tuttavia de’ vinti alto conforto 
Cader per man di Cavalier famoso : 
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lo «OD Rinaldo , c non pur te , ma molti 
£ Duci e Regi la mia destra ancise , 
Come dispose il Correllor dei Mondo ; 

Or Palma aequeta , e raccontar ti piaccia 
Per qual cagione il corridor fu posto 
Sotto la tua difesa in queste piagge ; 

E quei rispose : Galafron bramava 
Che il suo figlio Argalia giostrasse invitto 
Contra la forza del Francese impero j 
Quinci per arte maga ci fece d’oro 
Un’asta tal che traboccava in terra 
Ciascun nemico , ed adoprò non meno 
Tutto 1’ Inferno a far veloce in corso 
Quel negro corridor che là rimiri. 
Argalia forte di si fatti incanti 
Ver Francia mossele qual pensiero il trasse, 
E ciò che ivi facesse , a dirsi è lungo , 

E l’ora del morir noi mi consente. 

Vero è che in Francia Fcrraù l’ancisc ^ 
L’asta de’ Paladin rimase in forza ; 

Ma Rabicano a Galafron sen venne. 

Ei paventando che gucrricr di Carlo 
Reggesse il morso a corridor si degno , 
Qui fermò per sua guardia il mio valore j 
Io lungo tempo bollo disteso , e molli 
Di molti Regni Cavalieri cslinsi. 

Tu qui sei giunto , c me di vita hai privo, 
Tàs poscia alcun nc priverà non meno j 
L'so di guerra. Ei s'i diceva , e Morte 
Metteva ia fuga i palpitanti spini 

4 * 
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Per le gran membra impallidite, ed ombra 
Di lunga notte si stendea su gli occhi 
Hipieni dianzi d'oltraggioso orgoglio j 
Ma sfavillando lietamente il guardo 
D'Àmone il figlio a Rabicau s' invia , 

£ stringe eolia destra il fren dorato , 

E ne' dorati arcion d'un legger salto 
Sedendo serra le- ginocchia : allora 
Tutto focoso il corridor si move , 

£ non che suoni la dur' unghia in terra , 
Ma non segna d'uu'orma il prato erboso ^ 
£ va veloce come strale alalo 
Che lascia di se volo arco di Scita. 

Un SI fatto destriero io ti desiro , 

Nobil Durazzo , se mai forte in giostra 
Adeschi i guardi di gentil donzella , 

. £ via più quando maturando gii anni 

Moverai messagger del gran Senato 
Verso le fronti coronate , cd ivi 
A tua voglia trarrai gli altrui pensieri 
Con bei torrente dì nettarei detti. 
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L' ERMINIA 


. .' ,À FAAWCBSCO JIAlDI. 

■ I 1 i.( »!' ■*•’ 

• ^ • 1 1 » • • > • I ! . I ; 1 ( • 

• • . J I • . ■ > ) • ì • t • 

O bella» , difilla Ii>'a alma cuslodte^^ 
NcmicardcU’obblio , Regiua Euterpe > 

Di’: l’amorosa fe del ;buoi* Tancredi 
Ver la sua donna indegnamente uccisa > 

E quelià incontra Amor salda promessa 
Di che- dolente se medosma offerse 
Erminia dispei’ando a dura morte. 

Queste memorie verserai! uell’abna 
( Candida in ver vie pili- che neve alpina ) 
Del tuo, nobile Baldi alma dolcezza; 

E quinci ei forse tornerà sovente 
Ad ascoltar della sacrala istoria 
Che tutta! aspersa di nettaree rime 
Oggi le orecchie i cor tanto lusinga. 

O venturoso», o avventuroso il Cigno, 
Che su rali possenti ha corsi i gioghi 
O del Carmelo o del Sionne eccelsi , 

Anzi pur siccome Aquila sicura 
Dell’avverso tonar spiega le- piume 
Per entro i nembi e all’ mireo- Febo appresso,, 
•E sotto lascia ogni mortai sentiero. 

Io non così , BOft cotanto oso , o Diva 
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Io non le palme del Gaerricr sublime , 
Non l'aria tinta intra le Sirie squadre 
Del rcal sangue \ d'amoroso afìanno 
Picciolo canto a raccontar m'appresto, 
Se de' soccorsi tuoi non mi ^diradi. 

Poiché a Gerusalern scossi rimira 
I gioghi acerbi, c del Tiranno ingiusto 
La vita estinta , e le seguaci turbe 
Dentro scura prigion rinchiuselo morte, 
Goffredo urail della vittoria altera- 


Sciogliea r inclito voto , e nudi i crini 
D’ogni corona disccndea sovente 
1 sassi ad adorar della gran Tomba. 

Gli altri guerrier, non- già le man sanguigne, 
Correan l'alma Città fatti bramosi 


Di dar le vele in ver la patria ^ ed ivi 
Grojosi di mostrar le belle piaghe. 

Sol del mesto Tancredi il petto e'I volto 
Ne' comuni trionfi era dolente : 


Lgli il busto feroce in negre spoglie 
Chiudea , e del cimier tolte le piume 
Elmo vestiva rugginoso , e bruno 
L'elso cingea deU'onorata spada. 

Colai movea solingo o che sorgesse 
O che nell' Occàn chiudesse il giorno 
Là 've giacca la male amata Àrnica. 

Ivi mirando un di gli usberghi appesi , 
Mesta memoria , e lo spezzato scudo , 

De' quali armossi in van Talia Guerriera , 
Fermò lo, sguardo, e giù nel cor profondo 


Digitized by Google 



65 


Mille girò Gradi pensieri , e poscia 
Percosse il pcUo , e così disse al fine : 

O te , non pur ne’ Regni deirAurora , 

Ma nel nostro Occidente anco beata , 

A gran ragione in te^gih farmi esempio 
Dovrà di pianto , e non venire al Mondo^ 
Ma poscia che or nel Ciel lieta e sicura 
Al fonte bevi di mercede , infiammi 
Tuo nobil cor per me qualche pietade 5 
Spirami tu come quaggiuso in terra 
Viver possa i miei dì che a te non spiaccia. 

10 bene a te verrei ; ben della morte 
Mi sarebbe dolcissima la piaga ; 

Ma se con lunga pena esser qui deve 
Lunga mia vita , e s’ io che tanto il bramo 
Devo al bel guardo tuo ritornar tardi , 
Non disdegnar che tuo fedel mi dica 
NeH’alma Italia , e che ne’ patrii alberghi 
Sì nobil pregio i mici dolor consoli. 

A te mi sacro , or di bellezza indarno 
Armata muove assalto altra Reina, 

Per questo petto con mendaci modi : 

Ben lo sai tu che dalle stelle eterne 

11 profondo del cor nudo mi scorgi. 

Così diceva , e d’amorosi pianti 
Lavando il petto a sua magion sen riede ? 
Ed ceco Erminia che in negletti veli 
Sangue Reai quasi' lugubre ancella 

Li move incontra , e colle ciglia oscure 
Di lagrimosa nube u lui i inchina , 
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£ dolente il saluta , indi ragiona : 

Mentre al vostro valor facean contrasto 

I Palestini , ed eravate in guerra , 

Io non presi a pensar sopra il mio stato , 
Mirando voi che co' nemici a fronte 
Vivevate fra i rischi e fra gli affanni: 

Or cessano gli assalti, or son deposlc i.; . 
L'armi , c la Siria vostri gioghi accetld ; 
Già si spalmano legni , a' proprii alberghi 
Volgonsi i Duci , e tu di gloria altero 
La bella Italia a rallegrarne andrai. 

Ma pria che tu diparta , ecco ritorno 
A te Tancredi , ed al tuo cor pietoso 
Chiedo quella mercè che in ogni tempo 
Altrui comparti e che già meco usasti» 

Tu nell’ incendio deH’afflitte mura , 

Ove io vissi Reina , in mezzo il sangue 
Tepido di seguaci e di Parenti 
Di me piangesti , e daH’orror di morte 
Mi conducesti alle miglior speranze. 

Si t’ increbbe di me che mi porgesti 
La destra invitta , e ti mostrasti vago- 
Men di vittoria allor che di clemenza 
In quel momento, a non tenermi ancella 
D’aspre venture, e mi credei che in vano 
Di tanto Vincitor questa mia vita 
Non dovesse esser mai solo felice : 

Ma se luiige da te sola rimango , 

Nulla è. di 'me. Toltimi sono i Regni, 

II Padre estinto dalle vostre spade. 
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lia òcniiricc sul Sion sepolta. 

Per tal naodo deserta in Oriente 
Alcun luogo non ho dove ripari. 

Dunque, o pregio d’Europa, opregio airarmi, 
Intento sempre a sollevar gli oppressi 
Segui tuo stile, e me con te conduci. 

Se non vuoi per consorte , almen per serva. 
INon sia peccato appresso i cor gentili , 
Onde, l’Esperia gloriosa abbonda, 

Donna salvar che al nascer fu Heina. 

Ma se di feritale alcuno biasmo 
Dannerà gli atti di pietate , allora 
Dir gli potrai come piagalo a morte 
Giacevi in Siria , e che sull’ore estreme 
La sfortunata Erminia ti soccorse , 

E che crude ferite ella ti chiuse , 

Nè ti fu scarsa delle proprie chiome. 

Cosi diceva , e da’ begli occhi intanto 
Versava onde di lagrime correnti 
Sulla neve del petto , ed a Tancredi 
Novella doglia alle sue doglie aggiunge , 
E di quella Dolente alto sospira , 

£ seco pensa ^ indi risponde al fine : 

Il nobil sangue e lo tuo stato acerbo 
E la chiara virtude , onde il sostieni , 

E seco il pregio della fresca elodc 
Non lasccrebbe il cor , benché feroce , 

Se non mollo piegato a’ tuoi desiri. 

Or che debbo far io che se risgiiardo 
Il chiaro Sole c se qucst’aure godo y 
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Tutto , Erminia , mi vien per la tua mano? 
Risco non ha , non ha temuta impresa 
Neir Universo che per farli lieta , 
Vineerla e superarla io non presuma. 

Ma degli amori mìei che altrui son specchio 
D’altrui miseria vo’ parlarti alquanto. 
Poiché nell’empio assalto ove esser vinto 
Era mio bene io vincitor rimasi , 

Kò per quinci fuggir mi era concesso 
Romper la vita abbominato , io diedi 
Pegno di fede a’ Cavalicr che in terra 
Non saria Donna ond’ io vivessi amante; 
Non più servir per amorosa legge 
Stato è mìo voto : e se rivolgi in mente' 
L’arte crudele onde io pur dianzi amai 9 
Di leco soggiornar non sarei degno. 

Ma perchè per mìo onor lieta ritorni , 

Ed abbi i regni già perduti , c quale 
Io pur mi sono, o lungo il grande Arasse, 
O sovra il Nilo, o pur vicino al Gange, 
Non paventar , ti troverai Regina. 

Certo non lascerò tua nobil fronte 
Senza corona. Cosi disse alzando 
La destra verso il Cielo , e feo sicura 
La bella Donna di sue gran promesse. 

Ed ella mesta , e di morir già vaga , 
China l’umidc ciglia : indi sospira, 

E poi soggiunge : Se venir non deggio 
Teco in Italia , prenderò consiglio 
Meco medesma , c fermerò l'a dove 
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E non mai che soletla io mi dimori. 

Più non dissocila , e tulio il .piè rivolse , 
E rivolgendo in se Tantico stalo 
Onde è caduta , e la miseria estrema 
Che pur le avanza , e la speranza spenta) 
E la via chiusa a’ desiosi amori , 

Fa di più lunga vita empio rifiuto. 
Dunque non alle tende , anzi si aflrclla 
Ver le foreste solitaria , c schiva 

I campi impressi da vestigio umano. . . 
Colà ricerca , e colle ciglia intente 

Va per aspre pendici , c va per monti 
Nociv’erbe cogliendo , ond’clla preme 
Licor temuto di mortai veneno , 

E poiché presti a sua mortai vaghezza 
Ave gli atri aconiti , ella s' adagia 
Sull'erma terra , e di una quercia al tronco> 
Appoggia i fianchi travagliali , c seco 
Di se stessa dolente a parlar prende : 

Già non credea tra' miei furor nemici 
Kaccoglier tal pietà dal buon Tancredi , 
£ che eletta dal Cielo a dargli vita 
Con queste mani , io poi dovessi indarno 
Chiedergli refrigerio a’ miei dolori. 

Lieta Clorinda , ed a ragion felice 
Che partita dal Mondo ancora l'arna; 
Misera Erminia, a cui, perchè non viva, 

II giusto invito dciramor ti niega. 

Or se per me nel Mondo altro che aflànno 
P^on ò rimaso , e se di doglia iti doglia 
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Devo i giorni menar sopra la terra , 
Ricerchisi qui dentro alcun confortò. 

Cosi dissocila, e le purpuree labbra ' 

Del tosco asperse , e quell’orrido suco 
JVlandò nel petto a saziarne il core. 

Indi la bella testa alquanto inchina', ! 

R sulla bianca man posa le. tempie' , 

D nel sereno Cielo il guardo affisa. 

Come Nocchièr che per la notte oscura 
Ch tuso di foschi nembi 'il legno adduce 
A scogli , mentre egli sperava il porto ; 
Ben alto ei geme , e sospirando accusa f 
D’aspro voler, pur nell’angoscia attende 
Dorte a soffrir l’ inevitabil morte ; 

Cosi r inclita Vergine altendea ; 

Con saldo cor della sua vita il ‘fine : 

^ quando ella vien men , quando s’accorge 
Che l’alma trema per volarsén' fuore , 
Scioglie daH'aureo crin candido velo 
li la pallida faccia indi ricopre , 

Poi roramentando i posseduti Regni 
Già sull'Oronte alla stagion felice. 

Gelata e sparsa di sudor la fronte • 

Chiuse tremando e palpitando i lumi. 
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L’ALCINA ^PRIGIONIERA 

i 

A GIO. B. CASTELLO. 


Perchè favoleggiando empiono i versi 
Di mille varii scherzi i gran Poeti , 
Balista , par che gli dispregi il vulgo ; 

Ma tu , Castel , che non movesti il piede 
Sull'orme della Plebe , or ne vien meco , 
£ posa alfonda di Permesso ombroso : 

Io li vedrò pennelleggiar le carte 
Che di tua mano a meraviglia iuduslre 
Alluminate ridono ; tu lieto 
' Udirai me rinnovellar memoria 
Di ciò che in riva al Po disse di Alcina 
Quel grande che cantò gli Amori c l’Aruu-, 
Così quinci a mille anni andranno insieme 
Per r Italico Ciel lunge da Lete 
1 tuoi’ cari pennelli e le mie penne , 

£ Sara forse allor chi lungamente 
Di te ragioni , e che dì ipe non taccia. 
Ria per altro paese i giorni eterni 
Noi irarrem sciolti da terreno affHnno , 
Tu co' famosi onde si onoran Tonde 
E dell'Arno e del Tebro e della Parma 
Con quel di Urbino Italiano Apcllc , 
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}uJ io co’ Ci^ni S(J;elo e d’Arno 
E del gran Po, »na da lonlaiio, inchino, 
Grafia mj fìa sol cho'ne senta il cainlo. 
Intanto rimcmbriam 1’ iniqua Alcina. 

Che fu di lei quando predato, il Regno, 

E fuggito Ruggier sola rimase , 

Cantane , Urania , che nel Cielo alberghi. 
Ella d’odio e d’amor cotanta fiamma 
( Rinchiuse dentro il scn che per lo sguardo 
Invencnato se ne uscian faville j 
Ed or pensando al Cavai ier perduto 
S'i caro obbietto , ora volgendo in mente 
Della nemica maga il grave oltraggio 
Si strazia i crini e si percuote il petto j 
Ma pur molto più lieve e meno acerbo . 
Le giunge.' il duol della battaglia av^versa, 
Nè piagne i Regni depredati , o, duoUi 
Della vittoria e degli altrui trionfi. . 

Tu che nel petto de’ mortali infondi, . 
Soave il SUGO degli amari assenzi , 

Tu sì la sferzi. Amor, sì la trafiggi. 
Dunque nè dolce sonno a lei comparle 
Alcun riposo : o che Cimmeria notte 
Si lorni , o torni luminosa Aurora , 
Sempre tra’ rei pensier vegghia e sospira. 
Spesso mirando i «più. riposti alberghi 
Nel dorato palagio , o per le selve 
Gli spechi ombrosi c le fontane ornate., 
Ratto a mente le vien quando, fra loro 
Ruggier fu seco alla stagion felice , . 
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In die tutto appagava il suo desiro : 
Allor cresce ratraiino , allor tempesta 
In grave duol Talina infiammata , pensa 
Qnal via rimanga a racquislar Tamante. 
Degli aspri incanti e delie occulte note 
Vana c l’aita , clic pur dianzi scorse 
Fuggirsene Ruggier da lei lontano. 

Quinci seco dolente alcun consiglio 
Va ricercando a sua fortuna , e gira 
Torbido il core in mille parti , e dice 
Piangendo al fine: Or se non han possanza 
Contro questo Guerrier magiche note , 

E se nostra beltà che or si abbandona 
Forza non ha che il fuggitivo adeschi , 
Trovisi Amor ; dell’amorosa angoscia 
Facciamo alta querela al suo cospetto. 

Ei eh’ è di strali , ei eh’ è d’ardor possente 
Renderlo ci potrà. Colai dicendo , 

Mirabil carro adorna , onde trascorre 
A suo piacer per 1’ onde e per le nubi ; 
Ria pria raccoglie i crin che il duolo ha sparsi 
Non com’era usa infra diamanti ed ori, 

E di un oscuro vcl ricopre il tergo 
Che già teneva a vii spoglie di Tiro , 

E di Fenicia e d'Oriente i pregi. 

Così negletta e lagrimosa ascende 
Sii! forte carro , c la volubil rota 
Sferzando muove airamorosa Reggia. 
Cclatamenle intanto avea Melissa , 

L’amica di virtù , fatto ritorno 
Chiabr.F’o/F’. 5 
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A spiar Topre della irata Àlcìna , 

Dd avvolta di nembi era per Paure 
Intenta a rimirar , quando ella vede 
Lei che sVaffrelta , e per cammin pensosa 
Va calpestando i turbini sonanti : 

Batto dietro le muove , e colle piume 
Pur fasciate d^orror suo corso adegua 
Rapidamente , e già da lunge il tetto 
Ponno veder degli amorosi alberghi ^ 

£d ecco son sulla marmorea porta. 
SulPampìa soglia inghirlandata i crini , 
Vestita a verde , sorridea Speranza , 

Falsa donzella , e colla destra ajuta 
Dalfalto carro a giù calarsi Alcina ; 

Indi le mostra dove Amor soggiorna. 
Dentro Taurea magion folto verdeggia 
Bosco di mirti ove sull'erba in terra 
Suoi pregi vago Aprii tutti cosparge 
Gigli ) amaranti , violette e rose, 

Giacinto , amomo , incenso, acanto e croco. 
Ivi son antri che agli estivi ardori " 
Danno bando colPombre , ivi son aure. 
Ivi sou onde che correndo intorno 
Fanno alPorecchie altrui dolce lusinga, 

£ pur , come d'amar porga consiglio , 
L'onda d’Araor, d'Amor mormora l'aura. 
In SI fatta foresta almo riposo 
Traeva Amor lasso di star su Tali , 

£ di avventar non paventava piaghe ^ 
Seco sua corte a quel soave rezzo 
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In ozio desiato si trastulla : 
il riso , il giuoco , i fanciullelti alati 
Sempre seguaci , in una parte i prieghi 
Dolci la lingua e mansueti il volto : 

In altra T ire di color sanguigno 
Tutte dipinte ; in solitaria piaggia , 

Con nubilosa fronte in grenrbo ascosa , 
Giace TAlfanno ; ma sciogliendo al vento 
Gioconde note la Letizia scherza : 

In mezzo lor colà dove dilaga 
Limpido ruscelletto , in braccio a’ fiori 
Stava corcato il sagittario Infante 
Dolce soggiogator dell’ Universo. 

Siedegli appresso il poco noto in terra 
Diletto : ei Colle man nobile cetra 
Toccando i caliti colle corde alterna , 

E l’aria intorno di dolcezza asperge. 

Alla bella armonia , colmo di rfoja , 

Si Vagheggiava una immortai faretra 
Che l’alma Idalia gli donò pur dianzi : 
Questa formata di rubin fiammante 
Da lunge abbaglia , e per tre giri aurati 
Cerchiatili in quattro spazi! era distinta , 
Ben dégno albergo degli strali ardenti. 
Quivi déntro , a veder gran meraviglia , 
Scolpila fu r innamorata Psiche ; 

Il suo mirar ramante , empia vaghezza , 
Le lunghe insidie , e quei sofferti afiannij 
Quando la Varia , innumerabil biada 
In picciorora distingueva , e quando 
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Del lerribile armento i ricchi velli 
Rapiva in riva al tenebroso fiume *. 

Vedeasi mesta rimirare il giogo 
DeU’alpc immensa , e si vedea pietosa 
L’Aquila riportarle il vaso e l’onda. * 

Altrove appar che Citerea sdegnata 
Prender le fa cammin per l’atro Inferno. 

La bella donna del Tartareo speco 
Trapassa l’ombre e del crudel Codio 5 
Varca il bollente varco d’Acheronte 
Finché all’atra Tisifone s’inchina 5 ' 

Ma ritornando a riveder le stelle 
Gli occhi le .rinchiudea S ligio letargo. 

Allor benigno 'di sua man conforto 
Amor le dona e riserrando il varco ^ 

Air indegne miserie, in sull’ Olimpo 
Degna la fa della nettarea mensa : 

Tal che le finte immagini godendo 
Pasceva il guardo , e la memoria antica 
Nuove dolcezze già metteva in mente , 
Quando presso di lui fosca la fronte 
Pervenne Alcina , e distillando i lumi 
T.epido pianto in sulle gote oscure , 

Prima lo riverisce, indi gli dice: 

O su gli affanni , o su gli altrui cordogli 1 
Largo dispensai or d’alta dolcezza , 

Alcina gih solca condursi avanti 
Al tuo cospetto , ed arrecarti in dono 
Ampii tesori , e colla voce in parte 
Renderli grazie del felice stato , 
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In che , la tua mercò , dianzi vivea ; 

Or lassa non cosi , che il tempo lieto 
E men venuto , e de’ mici regni antichi 
Han fatto dura preda i mici nemici. 

Gira gli occhi ver me : non son più d’oro, 
Nè di pompa reai mici vestimenti 5 
Le mie ricche Provincie e la mia Reggia 
Ha posta in fiamma , e coH’allrui possanza, 
Spente mie forze la crudel Melissa. 

Nè fu sazia di ciò , che a mio tormento 
Mi ha svelto dalle braccia e posto in fuga 
Da me lontano il più pregiato amante , 

II più gentil che unqua vedesse il Cielo. 
Con esso ben polca temprar mia doglia , 
Polca con sua beltà prender conforto 
Del Regno andato : ora per lei mendica , 
Or vedova per lei , come rimango I 
O della face o della fiamma eccelsa 
Forte Custode , e degli strali invitti 
In terra c in mar saetlator famoso , 

Odii miei priegliì 5 c se ripormi in Regno 
Troppo li sembra, e s’ io. che dianzi altera 
In mano scettro e in fronte ebbi corona 
Ho da menar mici di serva e deserta , 
Deserta e serva viverorami : almeno 
Tendi l’arco per me , fa che s’arresti , 

Fa che ritorni il fuggitivo amante , 
Vaglia tuo dardo si eh’ entrambe amiamo. 
E forse cosa di che Amor si pieghi 
Più giustamente ? In questi detti aperse 
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■L'afHìtta Maga il suo- cordoglio , e quasi. 
Commosso a quel dolor piegava il petto. 
Amor cortese a saziar suoi preghi , 

Se nou Melissa , a rivelar sue frodi , 
Squarciiiva il folto nembo ove si cÙttse. 
£lla con nobil guardo iu atto altiero 
Dolce saluta d-Acidalia il figlio : 

Ei si solleva e eoa onor raccoglie , 

E lieto fassi : ma dal duol percossa 
E dallo sdegno la rimira Alcina 
Con spuma a’ demi e con faville agli occhi. 
La nobil donna non rivolge il guardo. 

Ver la nemica, e ne' sembianti; segno 
Fa di sprezzarla , e verso Amor favella : 
Si querela costei che del suo impero 
Sia posto in bando, e del suo Amante priva,- 
E me piangendo e sospirando accasa 
Mirabil arte ! neiraltrui tormento 
Durar crudele , e poi ne’ proprii affanni 
L arsi maestra di singhiozzi e prieghi ^ 

Or che tolto di man le sia lo scettro 
Ben ti confesso , ma per mia possanza ‘ 
Non perse il Kegno , io non le mossi. assalto. 
Non per suo danno mi succiiisi in arme , 
Per sè medesma da lascivia spinta 
Spiegò le vele, e se ne corse a’ porti 
Di Logistilla , e le offerì battaglia. 

La magnanima donna in mezzo Toncle 
Arse le costei navi , e diede in preda. 

La gente a’ Pesci , e per tal modo ha vìdìì. 
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£ per tal modo i Regni suoi governa. 

Ma dinne tu che si sovente appelli 
li tuo scettro , il tuo Regno, onde tì venne? 
Per quali antichi tuoi ne fosti erede? 

Non rusurpasti a tradigion ? rapito- 
£i non pervenne a te per modis ingiusti ? 
Dovrà lodarsi in te che altri si< sp^li 
Furtivamente iniquamente , e che- altri 
Da te riscuota il suo dovrà biasmarsi ? 

Ma se di quel Paese anche potesse 
Dirsi Reioa naturale areica , 

Lagnarsi non potria che allri'ih si' tegna. 
Si nobilmente ella ne resse il freno. 

£ntro un fetido mar d^empio diletto- 
Innabissata non volgeva^ in mente 
L^onorato piacer delle tue léggi : 

Solo aveasi colà fermato- albergo 
Lunga lussuria , indi crudcl tormento r. 
Da tutte parti con sottile incanto- 
A sè traeva Cavalieri , ed arsa 
Guastava un tempo i lor gran pregi, e posoia 
Gli traforraava in sassi, in fere , in toonchi. 
Tra questi era Ruggicr , Campione invitto 
Se vibra l’asta , e di valor gentile 
Il Mondo tutto ad illustrar possente. 

A costei porsi aita , e lungi il trassi 
Da questa Tigre, e da’ suoi scempi indegni. 
Non già da le j che ci la tua face inchina, 
£ por^e il nohil collo a lue catene. 
Nacque sopra la Senna alma donzella 
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Chiara di sangue , e di beltà famosa , 
Mirabile a veder , se spada impugna , 

O tra’ nemici il corridor sospigne. 

Per questa egli arde , e già di loro il Mondo 
Giocondo attende snccessor Guerrieri, 

Che còl pregio del Tarmi i piìi gran Cigni 
Han da stancar ch'uiiqua T Italia avesse. 
Or- pensa tu, se interrompendo il eorso 
Di cotanta virtù , devi sepolto 
Tenerlo in sen della lasciva Alcina. 

Noi farai certamente , anzi flagella 
Questa malvagia , e sia per te palese 
Che lei disprezzi , e che , se l’alma accendi , 
L’accendi ad opre graziose e belle. 

Cosi disse Melissa ; e per quei delti 
Diverso dal primier prese consiglio 
Amor pensoso. Ei fa venir TAflanno 
Duro 'ministro , e vuol che affligga Alcina. 
Di la incatena , e di sua man la serra 
D entro dura caverna , ivi percosse 
Con dura sferza le odiose membra , 

E l’empie voglie e la lussuria doma. 
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IL MUZIO SCEVOLA 
AD Agostino tinelli. 


L’arida Invidia , venenosa i guardi , 
Dell’umana Virtule i pregi eccelsi 
Himira intenta , e non mcn aspro il Tempo 
Fassi nemico a’ celebrali nomi, 

> £ sparge a sua chiarezza ombre Letee. 

Ma lungo Eurota , e d’Aracinto in riva 
Le fornite di canto inclite Dive 
Muovono a’ fieri mostri intiero assalto 
Immortalmente , e dagli Aonii chiostri 
Sparso di rai cetringemmato Apollo , 
Sforza lor odio a riverir gli Eroi ^ 

£ non indarno : ì generosi spirti 
Sprezzano rischi , e nel dolor son lieti , 

S’ hanno speranza di venire eterni. 

Ascolta dunque , e giù del petto in fondo 
Serba , o Pinelli , i celebrali esempi , 
Onde al vero valore altri è sospinto 
Lunge dal vulgo. Tu colà ben forte 
Muovi le piante , e con ben alti voli 
Colà ti chiama il gran valor degli Avi j 
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Ma non per tanto esser lì ùce men caro 
L’almo Campione onde onorala c Roma. 

Poiché Porsenna , che de’ her Ttrreni 
Reggea 1’ impero , disperò colParmi 
I Romani sforzar prole di Marie , 

"Volse la mente con orribil fame 
A trionfar di quella gente invitta : 

Con tra ogni porta mise guardia , e chiuse 

I varchi , ed ingombrò l’ampia campag.na 
Di. folte schiere, e divietò che ajulo . 

Non si appressasse alle »n‘^mate mura : 

E già più volle su nel Ci’el trascorso 
Arca la bella Luna il picciol anno , 

Onde ira selle Colli ivano meste 
Le Turbe afflitte dal digiuno , e gli ocelli 
Mostravau egri e dimaglali i volli , 

E di .via peggio era spavento 5 adunque 
Come talor che sotto Aquario sferza 
Febo le rote luminose , ed ecco 
Pioggia versarsi e riinuggliiaF le nubi 
Con spessi tuoni flaniiueggiaudo , allbra 
Forte s’attrista il Montanaro , c cresce 

II duol temendo che saetta acuì» 

Uccida fra gli armenti alcun de’ Tori 
Cornapunlali ; a tal scm-bianza Roma 
Sofl’eria danno , e per più reo periglio 
Viveva in pena j ma de’ rischi al fine 
Ritrovò scampo la Ciitade eccelsa. 

Fra Falraa nobiltà che il iiobil Tebro 
Fòrte apprezzava risplcndcva in cima 
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Muzio per avi e per parenli altiero , 

Vago per eia fresca e fiero in arme 
Vibrando asta ferrata , e via più nolo 
Per meraviglia che nascendo ei diede 
Alle del gran Quirino inclite Turbe. 
Quando s’espose , e dal materno chiostro 
Scn venne sotto- il Sol , parve alta madre 
Non già mirare un- desialo bimbo , 

Anzi rairai-e- i- paventati velli 
Di fier Leone , e le donzelle interno 
Già non udirò ivi guaire Infante , 

Ma tra le fasce sollevar ruggiti 
Altieramente. Alto disperse, il grido , 

Nè tacque Fama Tammirabil caso 
Ondfe in qualunque parte egli appariva ^ 
Ei venia segno a’ popolari sguardi , 

Esso additando , éd ci nel petto interno. 
Tenca fói*se své^liati i suoi pensieri- 
Per opra far di siiigolar memoria 5 
Ed al fin trasse i suoi desiri a riva , 
Passeggiando le strade ampie di lloma , 
Per quelh> etade un Pcregrin Tebario , 
Caro di Febo oltre misura , vope 
Avea colai clte sul morire un- Cigno 
Con esso in paragon sembrava fioco : 

Ma d’altra parte sue pupille afflitte 
Notte premea di cecità natia , 

Nè seco mai s’accompagnò ricchezza^ 

Ma per man liberal faceasi schermo 
Da’ rei’ digiuni , c proyvedea cantando. - 
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Cerere e Bacco , onde nutria la vita. 

Ora un giorno costui lungo esso il Tebro 
Percotea di piu corde arpa sonante , 

Ed ascoltando d’ogn’ intorno il vulgo 
Coirorecchia bevea Tabe parole 
Meravigliando ; raramirabil cieco 
Facea racconto deireccelse imprese 
Onde han corona i venerati Eroi. 

Foreste di Erimanto , antri di Lerna y 
E del corno d'acciar svelto Acheloo , 
Argo che in fabbricarsi i Monti Argivi 
Spogliò di selve , e che del Fasi i campi 
Eieder non spiche , ma falangi armate ; 
Faceva udir che il successor d’Egeo 
Già dair Èrebo trasse il caro Amico , 
Onta di Dite j e raccontò che Codro 
Dandosi in dono alla diletta Aten^ 

Sacrossi à morte : felicissimi anni! 

Sol che l’ampiezza degli Eterei campi • 
In su rote di fìamma ognor trascorri , 

Ove scoiai oggidì si fatti esempi! ? 

Ove gli scorgi ? d’Acheronte in riva 
Fanno forse gioir quell’orrid’ombre 
Che sulla terra se ne cerca indarno ? 

Cosi dicea fervidamente , e gli alti 
Erano d’ uom che da se solo ascende 
La cima deir Olimpo infra i Celesti. 

Come in silenzio pose ambe le labbra , 

Il Popol si disperse , e sparse in allo 
Meravigliando un bisbigliar qual suole 
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Se fresco fischia infra le frondi il vcalo. 
Muzio volgendo in cor le note udite , 
Rimase acceso , ed eccitò nel petto 
Im mantenente i generosi spirti , 

Nè può tenersi a fren l'alma agitata : 
Morir senza lasciar di sè memoria , 

E la vita finir senza esser noto ? 

Già noi farò : cosi dicendo ei ferma 
Nella sua nobil mente alto pensiero. 

Che fece , o Diva , che circondi in Piiido 
Le tempie di biondissima ricciaja ? 

Egli addobbossi qual Toscan Guerriero , • 
E quando i gioghi .firaccoppiato armento 
Toglie tra’ solchi Tarator già stanco 
'Dalla Rocca Tarpea fece partita ; 

E finche d’ombra fu coperto il Polo 
Fra’ Campi s’adagiò ; ma quando apparve 
La rugiadosa , e d’odorose rose 
Seminatrice per lo Ciclo Aurora, 

Ver le Tirrene tende ci volse i passi , 

E di Porsenna al padiglion s’accosta. 

Egli a’ suoi falsi Numi ardeva incensi ; 
Eragli a lato Autumedonte , uom chiaro 
Per Val di Macfa , e poco dianzi venne 
Da Luni in, che regnava. Il fiammeggiare 
Dentro i manti dell’oro , e la sembianza , 
E le maniere , onde appariva altiero , 

Del gran Romano al cor fecero inganno : 
Ebhelo per Porsenna , onde rivolge 
Dimesso il guardo , e mansueto atteude 
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Uq invito di tempo a dar gli assalti. 
Come addivien che sotto il Sol coccole 
Aspe sul mezzo di porsi in agguato 
Dentro folti spineti , e se trapassa 
Paslor sonando le forate canne , 

£i tosto gli si lancia , e gli si scaglia , 

E dagli morso di venen , talmente 
Autumcdontc dal Roman percosso 
Morto cadeo j bene arrotato ferro 
Gli ficca in petto, e de*poImonfa scempio, 
Nè s’arrestò che non trovasse il core. 
Qual se talor di Maggio , onor dell’anno, 
Dalle porle del Ciel piomba fragore 
Folgoreggiando , ed ampia quercia atterra, 
Le Foroselle che in menar carole 
Ivi godean , chiudon forte gli occhi 
E con ambo le mani ambo le orecchie 
Di repentina maraviglia ingombre , 

Tai furo a rimirar gli alti Campioni. 

Ma tosto poi co’ brandi e con quadrella. 
Con minaccia di gridi e con oltraggi 
Aspri gli sono addosso , e fan che fermo 
Del Re sublime alla presenza ei stesse. 
Porsenua il guardo in lui fissando e gli occhi, 
Torbido d’ ira , e con acerbi accenti 
Così gli parla : Or chi sei tu che tanto 
Malvagio osasti ? e chi ti spinse ad opra. 
Perchè debba lasciar 1’ indegna vita ? 

Sì disse , c per quei dir Muzio comprese 
Essere il Re che favellava , ond’egli 
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Seco sdegnato soUevò tal grido : 

Mano ch’errasti , tu ne paga il fio 5 
Così dicendo egli cocca la destra 
Per entro i fuochi dell Alitare , allora 
Per così strani modi, il Re commosso 
Feceli forza a dar di sè contezza ; 

Ed ei la diè ferocemente : O sommo 
Re de’ Toscani, allo. Porsenna, io nacqui 
Fra’ sette Colli , e non oscuro a nome 
Muzio chiamato , e fra’ tuoi stuoli io venni 
Con ben fermato cor di porli a morte. 

Ma delle br^inie mie non son giocondo , 
Perchè mi venne men tua. conoscenza ; 
Tuttavolta odi me : Cento Guerrieri 
Hanno promesso al Ciel con giuramento 
Di darti assalto , e di versar tuo sangue ^ 
£ di Roma allegrar j non fia ciascuno 
Come stato son io mal fortunato. 

O Regnator de’ Toschi, Alma Romana 
Altro non sa temer che servi tute. 

Così dicendo , e con allier sembiante 
Negli occhi del Tiranno ei ferma il guardo 
Come Leon per le foreste Armene 
Che dalle turbp cacciatrici è cinto. 

Alle voci magnanime Porsenna 
iitette mirando taciturno alquanto 
Qual uom che muove in sen gravi pensieri , 
E quasi seco mormorando disse : 

Certo non dee perir somma virtude. 

Indi rischiara il ciglio , e fa giocondo 
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Verso Muzio volar si fatte note : 

Bel sangue di Quirin sorgono spirli 
Ba tener cari : io rimirai sul Ponte . 
liompere il corso a numerose schiere 
Orazio solo , e rimirai fanciullo. 

Bisprezzar le superbe onde del Tebro , 

E gir notando alle paterne ease : 

Ma quale scarso non dorassi pregio 
Bel forte Curzio alla mortai carriera , 
Quando l’ampia caverna a chiuder corse ? 
Bi le mi taccio. O sette colli eccelsi , 

O fortunati , che si nobil germi 
In voi nutrite ; or tu ritorna a’ tuor, 

Ed esponi a saper del gran Senato 
/Che a discinger la spada io son ben pronto 
Con ogni allo di fede , e giurar pace, 

Se Io prendono in grado. Ei non più disse. 
Vassene Muzio a Roma, e fa palese 
La non sperata da’ Roman novella 
Che giunse cara. Indi cessare i suoni 
Belle sanguigne Trombe, e furo in pregio 
Appo' ciascuno i mansueti aratri 
Spichc apportando alla gravosa falce. 
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LA LOTTA m ERCOLE E DI 
' ACHELOO. 

alla SERENISS. GRAN DUCHESSA DI TOSCANA 
vittoria della rovere. 


r 

UnquA non fu che femminil beliate 
Non fosse giogo per uman desire 
Soavemente , e che struggendo in foco 
Di due ciglia serene un cor leggiadro 
Non chiamasse dolcezza il suo martiro j 
Fama ne canta: ed io dirò quel solo , 
Che dentro della mente oggi ra’ inspira , 
Scuotendo Euterpe colla man di rose 
La di canore corde armata lira. 

Alta Donna dell’ Arno al Re compagna, 
Del cui scettro si pregia il mio Parnaso , 
Non mi sdegnar : picciolo rio s’affreita 
Dimessamente mormorando , c pure 
Ricco di tanti fiumi il mar Taccetta. 

Io , se cantando in sul vicino occaso 
Fossi qual Cigno , spanderei su l’aura 
L’ inclito nome de’ vostri Avi eccelsi , 
Quegli , per cui Mctauro almo risuona , 
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£d i Pastori in Vatican già sacri > 

Ond'usa il volto serenar Savona. 

Ma che ? d’ogni valor varcando i segni , 
,Ad onta deirobblio, lungi da Lete 
Vincono morte e della morte i regni. 
Dunque scherziamo or che Piroo focoso 
Sotto Fastro Nemeo tanto si avanza j 
Ecco ne chiama d^Aganippe Fonda , 

£ Faura fresca del Parnaso ombrosa. 

Di Calidonia governò F impero 
Un tempo Eneo , e trascorrea ben chiaro 
11 nome suo per la reai possanza ; 

Ma nulla men gire il faceva altiero 
Lunge , cd appresso la bellezza eccelsa 
Di Dejanira singoiar sua figlia : 

Ella avea d'oro il crin , d' avorio schietto 
La tersa fronte , e per celesti rose 
La fresca guancia risplendea vermiglia ^ 
Purissimo candor di perle elette 
Erano i denti , ed avventava sguardi 
Nell'altrui cor di Citerea saette. 

Quinci spronati dal desir non furo 
Sommi Campioni a desiarla tardi • 

Sotto F Espero Ciel , sotto F Eoo. 

Fra gli altri Alcide ^ e lo spumante in corso 
D’acque celebratissimo Acheloo. 

Costui non pur per onde era possente , 
Ma cotanto da Giove ei fu gradito 
Che a sua posta cangiar potea sembiante^ 
Ed ora farsi toro , ora serpente. 
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Per colai pregi divenuto ardito 
Propose dimandar V ìnclita sposa : 
Adunque move a ritrovar Eneo , 

E vi giungea , ehe a far gli stessi prieghi 
Ivi apparia TAnfitrionia prole. 

Giocondo Eneo gli raccoglie eotrambo , 

E ben tosto gli adagia in seggio d’oro , 
Ed indi dolce fa sentir sua voce : 

Quali per me venture oggi son queste 
Che repentinamente entro a’ miei tetti 
Veggio posar'si gloriose teste? 

Qui tacque , ed Acheloo le labbra aperse; 
Se dee T nomo il godere àlma beliate 
Kecarsi a gloria , il ci mostrò palese 
Colui che tuona , e 1’ Universo scuote , 

E gli altri Numi co’ ben spessi esempi. 

E però mio pregar non paja strano , 

O ben scettrato e fortunato Eneo , 

Ma prontamente le mie brame adempi ; 

Di me che deggio dir 7 non ti si asconde 
Lo stato mio ; quanto terreo trascorro 
Etti palese , e tra le belle rive 
Fiume non corre al mar con sì bell’onde 
Che ardisca porsi innanzi a’ venti miei ^ 
Ma pienamente io mi dirò felice , 

Il mi dirò , se tu vorrai che io goda 
Di Dejanira tua gli alti imenei. 

Sì disse , e quel suo dir forniva appena 
Ch* Ercole unendo inaeerbì sembiante , 

£ subito crollava ambe le tempia , 
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Fuoco gli corse il sangue entro ogni vena 
Per forza d’ ira , c con s'i falli accenti 
Nel Ile fissando gli occhi ei fc sentirsi ; 
Che costui posto tra i Signor delfacque 
"Aggia suo luogo , a contrastar non prendo: 
Ma ch’ei s’agguagli col figliuol di Giove, 
Con alcuna ragion non può soifflrsi. 

Ma superbo parlar scherzo è de’ venti : 
Usciamo in campo, e facciam prova in Jotlaj 
Chi fornito sara di men possanza 
A non Iropp’alto desiare impari , 

E di gioir ncll’ammiiabil letto 

Non piu dia nutrimento a sua speranza. 

Si disse Alcide , e dallo sguardo acceso 
Fiammeggiava di là dal moJo usato. 

Subito Eneo ad ambedue rivolto 
Fece ascoltar la sua rcal parala : 

Sentenza non vo’ dar sul vostro stato , 

Ma già non tacerò che la mercede 

Dirittamente si dispensa allora 

Che per lo merto del valor si chiede : 

Si disse , c tacque il Re. Subito sorse 
A quel pa^rla^ rAnfilrionia prole, ^ -p- . 
È si discinse , indi gettò da lunge 
L’orrida spoglia di Leon Nemeo ; 

Nò prima il fiume Calìdonio scorse 
I nervi , Tossa , e le niassiccic polpe , 

Che della sua sventura ebbe sospetto 5 
Ma pensando alle frodi , ond’cgll abbonda, 
Pur tenne franca la speranza in petto j 
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Quinci mostrossi nudo , e coirarena 
Impolvera le palme , e fortemente 
Su’ piè si pianta , e ravversario guarda. 
Non perde tempo il buon figlio d’Alcmena, 
Anzi s’avventa , e colle mani invitte 
Ambo le braccia all’ inimico afl’erra. 

Tre volte il crolla , ed asè forte il tragge , 
E fece SI ch’egli baciò la terra. 

Levossi intorno di diverse voci 
Tuono festivo , ma nel cor dolente 
Per li vantaggi suoi pensa Aclicloo. 
Dunque sul campo , meraviglia a dirsi I 
Di squame s’arma , e sibilò serpente , 
D’acerbo tosco rigonfiava il collo , 

Batteva i fianchi colla coda immensa , 

E fuor degli occhi sfavillava ardente 
Orribilmente. Quella nobil turba 
Ivi d’ intorno rimirando il mostro , 

Da subito terror non si difese , 

Se ne difese il coraggioso Alcide 
Che non mai di viltate apprese l’arte , 

Nè giammai del terrore entrò la scola : 
Sbrrise , e poscia, come tal che schema, 
Fe dal petto volar queste parole. 

Misero me , se mi veniva incontra 
S'i formìdabil angue in vai di Lerna! 

Non disse più , ma colle braccia aperte 
Avventossi alla belva, indi circonda, 

Ed indi stringe la viperea gola ; . 
Strinsela s'i che al trasformato amante 
CnUBa.Fbl.F. 6 
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Rosa risplende ? ed ove appar giacinto 
Con simil pompa di cerulee foglie ? 

E per (juali altre valli apresi il giglio 
Che io paragon con la più fresca neve 
Di più fredda stagion non sia mai vinta ? 
Qual Tempe fia che di Carano al pregio 
Osi agguagliarsi ? e qual si nobil piaggia 
In nomar Pratolin non viene oscura? 

Che del Trebbio dirò? che dell’apriche 
Pendici d’Artemin , la cui bellezza 
Per ingegno mortai non si misura ? 

Qui mai sempre ridendo ogni Napea 
Smalta la terra , ed oggidì più lieta 
L’ imperla più, più che giammai Tinnostra^ 
Unqua non visto Aprile aura vi crea , 
Perchè degna di loro aggia ghirlanda 
La chioma d'or della Reina nostra : 

Alma Beina , al mio Signor diletta , 

Onde piìr lieto e più superbo è TArno 
Per l'alta Prole che da lei s'aspetta. 
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VI. 

IL CHIRONE 

Al serenissimo gran duca di toscana 

FERDINàNDO SECONDO. 


Mentre dell’Arno ino 1’ acque lucenti ^ 
E di Fiesole antica il vago monte 
Da lungo bramo , e suoi gelati rivi , 

Per l’alma Clio nuovo Castalio fonte^, 
Che dirti deggio , Ferdinando ,,a cui 
Flora s’ inchina , e colle mani eburne 
Di fulgida corona orna la fronte ? 

Per certo il suon deirAcidalia cetra , 

E volgar canto prenderesti a sdegno ; 
Dunque in Parnaso è da pigliar consiglio, 
E rimembranza far con note antiche 
De’ veri pregi onde s’illustra un regno. 
Ascolta , o del buon Cosmo amabii hglio, 
Cosmo 5 per cui fra noi tutte fiorirò 
L’alme virtù che abbandonando gli anni 
Il bel titolo d’or giù disparirò. 

Sedeva un giorno il giovinetto Achille 
La dove apriva il scn grotta ederosa 
Presso il mar di Tessaglia , c stava intento 
All’onda che d’argento era spumosa , 


» 
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Quando veloce in su cerulee rote 
A lui sen venne ^alalea giojosa : 

Ella scese dal carro in sull’arena, 

E giunta nello speco il gran fanciullo 
Bivcr'i con inchini , ed indi aperse 
Della tenera bocca i bei rubini , 

E disse : Germe del Gucrrier Peleo , 
L’amor di Teli onde ho ripieno il core 
Fa che a te mi conduca , e che m’ ingegni 
Con sì fatti presenti a farli onore 5 
Prendigli in grado : e sì dicendo porge 
Un candido monil , gran meraviglia! 
Perle più. scelte che del mare . in grembo 
Unqua non vile orientai conchiglia : 

Indi soggiunge : Apparirà stagione 
In che tu gioirai d’almi imenei : 

Allora adornerai della consorte 

L’alta bellezza , e cingerai l’avorio 

Del suo collo gentil co’ doni miei j 

E quinci serberai la rimembranza 

Pur del mio nome. Elia qui tace, e torna 

Al jiobil carro , e lascia in preda all’aure 

L’ increspato tesor delle sue chiome , 

E l’azzurro de’ veli onde s’adorna. 
Trovossi ivi Chiron , nobil Centauro , 
Famoso guidalor del giovinetto , 

E ben conobbe all’ affidar del guardo , 

Ne’ ricchi arnesi ch’egli aveva in pregio 
Quegli ornamenti , e ne prendea diletto : 
Quinci compose cou la mano i peli 
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Della barba canuta , e gravemente 
Colali accenti fece uscir dal petto ; 

O figliuol di Peleo , ligliuol di Teli , 

E d’ Eaco nipote ad altro segno 
Che alle vaghezze di gentil donzella 
Voglio che siàn rivolli i tuoi pensieri ; 
Sei nato a scettri, e dal paterno regno 
Nelle tue mani ha da recarsi il freno ; 

Fa dunque sì che di reai corona 
Fama immortai deggia gridarli degno, 

Ed altieri desir chiudi nel seno. 

In prima Dio sinceramente adora , 

Dio che aU’altrui bontà serba corona , 

Dio che disperde Tadoprar degli empi , 

E loro incontra fulminando tuona ; 

Poscia con larga man , fatto cortese , 
Della tua gente le vaghezze adempì ; 

E sopra ogni lesor gradisci Astrea ^ 

Nè disprezzar , come i villani ingegni 
Han per usanza , Ponorate Ninfe 
Del bel Parnaso, compagnia Febea; 

Ma ria speranza non ti ponga in mente 
Che neghittoso riposando in piarne 
Goder tu deggia i lor nettarei canti : 
Amano spirto di virtute ardente 
Che de’ pensier della viltà s’annoi, 

E che tra rischi ami di farsi eterno ; 

E per s) fatta via corset gli Eroi. 
Bammcnta d’Argo il singolar< drappello 
Nocchier sì <thiai i;ci non cangiò sembiante 
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Ma Torgoglio domò de’ nuovi mari, 

E del barbaro Fasi io sulla riva 
Pose a giogo famoso i beri lori , 

Oalla cui fronte usciva , aspro a mirarsi , 
Etna d’ardori , e con altiero sguardo 
Biniirò per incanti aste lucenti 
Crudelmente vibrar falange avversa , 

Nati Guerrier di seminati denti : 

Al fin mal grado deH’orribil belva 
Che u’cra guardia depredaro l’oro 
AU’alia selva ,, indi al paterno Ilio 
Volsero i remi , ove per fama eterna 
Ebbero il vanto degli onor supremi. 

Cosi per calle , ove si traccia onore , 
Sudor si spande , ed abbattendo l’ozio 
Alma vien grande. In guisa tafl Cliirone 
Svegliò la gioventù del fier Pelide 
Alla virtule , e con nettaree noie 
Hobusta fea 1’ infermità degli anni , 

E quel giovane cor facca conserva 
Degli alti detti , e diveniva amico 
Al bel desir degli onorati affanni. 

Quinci ei nudriva spirti , onde tempesta 
Sorse di Marte , ed inondò Scamandro 
Fatto sanguigno su’ Dardanei campi , 

Ed ei con asta ad llìone infesta 
Fu trionfante dcll’Ettorea spada , 

Perchè tra’ venti la superba Troja 
Polve divenne , c sua dorata Heggia 


Digilized by Google 



100 

Bimase albergò a'falciator di biada. 

Ma tu che sorgi degli Imperli Toschi 
Eccelsa speme , ed ammirato erede 
De’ Regi alti delFArno y i cui vestigi 
Jfobilemerte imprimi , ed in cui splende 
Insieme d’Austria e di Loreno il sangue, 
Legnaggi in terra oltra il pensier sublimi. 
Non hai mestier d’altro Chiron \ tua stanza 
Cosparsa d’or , l’ incomparabil Pitti 
Son per te fatti di Tessaglia l’antro : 

A che reco svegliar la rimembranza 
Dell’Argo AVglva , e raccontare in Coleo 
I dati a morte celebrati mostri 
Dell’antico Giasone alla possanza ? 

Campo maggior di perigliosi mari 
'Aran tuoi legni , e più dorato vello 
Tolgono al Drago i tuoi Guerrieri armati 
Rompendo il corso a predatori avari. 
Sommo trofeo , spezzar ceppi ferrati , 
Onde la gente franca orni gli altari , 
Onde le spose rasciugando i pianti 
Gridino Ferdinando , onde Livorno 
Si faccia noto ad orfanelli infanti 
Che si crescean d’ogni speranza in bando. 
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*V1I. 

LE METEORE 


ALL'ARC. M. MADDALENA d’AUSTRIA 
grah duchessa di toscaba. 


Perchè lai volta negli aerei campi 
Fuoco s’accenda, e vi trascorra, e come 
Di diversi color tinte le nubi 
Mosirmsi in alto , ed onde mova il vento, 
Onde le piogge , in su novella cetra 
Di raccontar nuovo desire io sento. 

Non vulgar canto; e che al tuo cor gentile 
Giunga gradito , io non lo spero a torto, 
O stella d’Austria, e deU’amabil Arno 
Degna Regina , e del mio Re conforto. 
Ma queste ascose e rare volte intese 
Cose dal vulgo , onde averem parole 
Da sporle sì che ne divenga udendo 
Della Italica gente il cor giocondo ? 

Ed onde mai piglio principio ? Il Soie 
Su rote accese raggirando il Mondo 
Tragge dal seno immenso della terra 
Vapore in alto or acquidoso ed ora 


Digitized by Google 



103 

Caldo ed asciutto ; e qui rammento altrui 
Che dal Fabbricator dell’ Universo 
Si diede all’aria il naturai suo luogo : 
Sicché di sotto ave la terra e l’acqua , 

E sopra intorno le si volge il fuoco. 

Or di quest’aria la volubil massa 
In tre distinte region si parte : 

Una è suprema , e perchè a lei si appressa 
Il fuoco ardente , ella mai sempre è caldaj 
Nè men perchè dal Sole c dalle stelle 
Focosa qualità le si compar(e. 

L’altra si adima , ed al lerren si accosta j 
E quando il Sol dirittamente il batte 
Ne’ mesi ardenti , ella però si accende j 
Ma quando poscia la dorata faccia 
Egli allontana ne’ gelati mesi , 

Vinta da quel rigore ella si agghiaccia. 
L’altra che in mezzo a queste due ripensi 
Discosta dalla terra, uuqua non sente 
Di suo calore ; e par lontana sempre 
Dall’elemento eccelso delle fiamme , 

E più dal Sol , non può venire ardente ^ 
Sicché ognora di gel son le sue tempre 
In questo campo , e cosi fatto , ognora 
Sue prove fa ciò che la terra spira , 

E ciò che co"* suoi raggi il Sol ne tragge: 
Che se il vapore è secco e tanto ascende 
Che giugner possa alle supreme piagge , 

In sembianze diverse egli si accende j 
E quinci appar piraiuidal figura 
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All’altrui sguardo , o pur cgual colouua 
Di pura luce fiammeggiar nell’ allo, 

O trascorrere stella in Cicl sereno ; 

Nè men fassi veder fulgida iinmago 
Di capra che si move a salto a salto 5 
Talor di fuoco vi s’ imprime un drago 
Che sè stesso in più modi si raggira , 

E Tali spande : ed anco avvien tal volta 
Che orribile Cometa ivi si mira. 

Ella con lunga chioma arde c rosseggia, 
E la semplice turba al Ciel rivolta 
Il ciglio inarca , c nel suo cor predice 
Rio cordoglio di morte a qualche Reggia; 
O Marte struggi lor di gioventute 
Scotera l’asta ; o funestando i campi , 
Morte precorrerà fame infelice : 

Cosi ducisi la plebe. Oh fortunato 
E’ Uom saggio , al cui valor non sconosciute 
Son deU’alte opre le cagion segrete! 

Ei non si affligge indarno , indarno oppresso 
Ei non si scorge dal vulgar spavento ; 
Ma saldo stassi , e nell’ immobil petto 
Serba per ogni tempo il cuore armato. 
Fortunato non men chi sul Permesso 
Da Palme Muse d’ascoltar diletto ! 

Elle con bocca di purpuree rose 
Sogliono raccontar dell’ Universo 
A’ servi suoi le meraviglie ascose 
Su bella cetra adamantina , ed essi 
Cautaulc poscia inghirlaudalì i crini 
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A Re sccUrati in gloriosa sede , 

Dalla cui nobil mau larga deiroro 
Sogliono riportar degna mercede. 
Veggiamo ancor ciò che la terra esala 
Sovente aver d’aridiih gran forza , 

E mentre che nell’alto ei si sospinge , 
Rompe gelida nube il suo viaggio ; 

Ella in sè lo rinvolvc , e lo ristringe , 

E lo rinserra j ed ei quasi sdegnoso 
Suolsi infiammar per lo sofferto oltraggio^ 
E si fa forte, e finalmente squarcia 
L’orrido grembo della nube oscura , 

E di qui fansi udir baleni e tuoni : 

JVfa se il chiuso vapor tanto s’indura 
Ch’ ei venga pietra, egli quaggiù si avventa 
Solforcggiando , e tra si fiero ardore 
Che ciascun'alma di spavento ingombra : 
Le rupi scosse se ne vanno in schegge , 
Ascondonsi le belve , ardono i boschi , 

£ chiude gli occhi di sè stesso in forse 
Il pastorei che si riposa all’ombra. 

Or prendo a dir che dalla terra un fumo 
Suol sollevarsi , ed è sottile e secco , 

E giunto a’ regni ove più l’aria è fredda 
Da’ vapor freddi è ricacciato a basso , 

E contro a loro , a contrastar converso , 
Calar si sdegna , e nel pugnar non lasso 
Entro l’aria quaggiù corre a traverso , 
Onde il Sol cade, cd onde ci sorge, cd onde 
Splender veggiamo i gelidi Trioni , 
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Ed onde il basso polo a noi si asconde : 

' Da quel senlier che trasvolando ei varca 
Ogni un di lor sua quaiitale acquista. 

Qui narreremo noi , bionda Talia , 

Riposti canti ,* ond’ io rallegri il petto 
Alla gran Donna della cetra mia. 

Fama è che Astrea colla rosata Aurora 
Generassero i verni ampia famiglia. 

Ma furon quattro i più possenti e fieri „ 
Zefiro , Argeslo , ed Aquilone , e Nolo : 
Zefiro crespo i crin , gli occhi lucente , 
Ambo le guance di rosala neve 
Lasciava d’ogni Ninfa il core ardente; 

Ma fra tulli que’ pregi e quegli ardori 
Che disperdesse Najade , o Napea , 

Ei fu di ghiaccio , ed infiammossi al fine 
Per la bella della leggiadra Glori , 

Di cui poco riirosa a’ suoi desiri 
Dopo breve sospir sposo divenne. 

Costei cara a Giunone e cara a Teti 
E cara a Berecinlia arte sapea 
Per dolce tranquillar Tonde marine, 

E sapea il suolo seminar di fiori , 

E le nubi sgombrar dall’aria intorno. 
Tania virtù dalla consorte apprese 
Zefiro accorto , ed alla vita umana 
Suol di SI cari pregi esser cortese : 

Ei rasserena i Cieli, adorna i prati. 

Deir immenso Oceano i campi spiana , 

E se la belva orribile Nemca 
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Vibra dalKarso Ciel raggi iufocati , 

£i soccorrendo a' nostri spirti afflitti 
Ne rinfresca le vene e ne ricrea : 

Allor tra' marmi delle logge aurate , 

E ne' giardin dell’amnijk^abil Pitti 
Col carissimo Re muovi , o Regina , 

A far soggiorno , e del bel vento quivi 
Senti Paure volar mormora tri ci , 

E ristorata tu ritorni al peso 
Dell'alma Reggia , e del superno scettro , 
Onde i popoli tuoi fansi felici. 

Ma ritorniamo al tralasciato canto. 

Se giammai per l'Autunno, o quando Aprile 
Ringiovenisce Panno , il Sol cadendo 
Alza alla bassa region dell'aria 
Un umido vapor raro e sottile , 

£i se si addensa per la notte oscura 
Con picciol freddo, quando avvien che cada, 
Ingemma Perbe di minute stille , 

E $1 fatto vapor detto è rugiada ^ 

Ma se l'ombra notturna iinqua lo stringe 
Con acerba freddezza ad indurarsi , 

Di bel candore usa vestir le piagge , 

E brina da ciascun suole appellarsi. 

Or l'occulta cagion , perchè 'discenda 
Pioggia , gragnuola , indi ca^ndor di neve 
Altrui sia noto : un vaporoso umore 
Lascia il terreno , e su per l’alto poggia 
Ove il mezzo dell’aria è più gelato ^ 

Ivi si addensa , o divieti nube , e poi 
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Che il Sol co’ raggi suoi ben Io dirada 
In gocciole disperso egli sen piove ; 

Ma' se incontra lassuso aspro rigore , 

Ogni stilla rassoda anzi che cada ; 

E per tale cagion piomba gragnuola. 

Ah ch’ella frange i pampini talora , 

Onde batte la fronte e si contrista 
Il villanel cui la vendemmia invola! 

Ma se rigor non fortemente acerbo 
Stringe per l’aria il vaporoso umore 9 
Neve diviene che dispersa e lieve 
In falde candidissime discende : 

In cosi fatto giel fiammeggia Amore 
dove Teli la Liguria bagna, 

Chè ivi ogni bella col fedel contende 
A spessi colpi di compressa neve , 

E tra’ risi dolcissimi e tra’ sguardi 
Insidioso Amor la mira prende , 

£ nel mezzo de’ petti avventa i dardi ; 
Scherzo gentil : ma via maggior diletto 
S’ha dalla neve , ove io prigion si serba 
A far ne' caldi mesi amabil verno. 

E chi non gioirà quando egli bea 
In gelido cristallo il buon Falerno ? 

£ sotto il Si rio la verace Ambrosia 
Che suU’Arno reai detta è Verdea ? 

Fia che altri chieda ornai, perchè la nube 
Varia si tinge \ a cui darò risposta 
Per cotal guisa ; se vapor si leva 
Umido e denso si che il Sol possente 
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Non sia co’ raggi a penelrarvi dentro , 

La nube c nera ; e se vapor sottile 
A’ bei raggi d’Apollo si dispiega , 

Ella biancheggia ; e se disponsi a piova , 
E si risolve , il fiammeggiar di Febo 
Fa SI che a’ nostri sguardi ella verdeggia^ 
Ma se percosso dall’etereo lume 
Si solleva vapor di varie tempre , 

Apparir come d’ostro ha per costume; 
Quinci d’ intorno alla notturna lampa 
Fassi corona, e quinci alcuna volta 
Il Sole in aria un altro Sole stampa , 

E quindi avvien che il popolo rimiri 
L’Arco ch’ei suole nominar Baleno ; 

Ma fra le Muse in su le Aonie rive 
Chiamasi figlia di Taumante , ed Iri , 
Pompa del Cielo , e d’ogni cor terreno 
Saldo conforto in rimembrare in segno 
Che il Mondo mai sotto piovosi abissi 
Non perirà per lo divin disdegno ; 

Che per altro pensando a nostre colpe , 

A* nostri falli tanto gravi e tanti , 
Paventarne ogni di fora ben degno. 

E dove corse mai l’antica etade 

Che in male oprar noi non passiamo avanti? 

Quali raffrena il core empii desiri? 

E dove ardita non si pon la mano ? 

Non si dispreiza ognor l’etereo regno ^ 

E sottosopra non si pon l’umano ? 

O fortunato e ben sicuro il Mondo 
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Da rio flagel , se nella bella Flora 
Per sò slesso emendar fissasse il guardo ! 
Qui Paltò nome del gran Dio si adora , 
La gente s'ama , e al suo Signor s’inchina, 
Ed egli a noi bear non e mai tardo ; 

Egli dall’alma region divina 
In saldo seggio ha richiamalo Astrea ; 
Sicché sotto i suoi scettri acerbo orgoglio 
Non minaccia d’oltraggio umil fortuna 5 
Nè mai la bionda Cerere sofferse 
Kimirar di sue spiche alma digiuna. 
Santissimo Balista , onde si asperso 
Della bell’acqua il Redentore , eccelsa 
Reina delle stelle , a cui si accende 
Mai sempre odor di venerati incensi , 
Udite i nostri prieghi , e conservate 
Il regio stame della nobil vita , 

A cui la vita di colanti allicnsi. 


CaìkSR, 
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AL PRINCIPE D. CARLO MEDICI CARDINALE. 


Carlo , che non sdegnanch) il bel Parnaso 
A ine li fai benignamente appoggio , 

E mi scorgi su lui con man cortese , 

Mira per te come trasvolo , e come 
Varco le nubi, e delle stelle accese 
Quante ne suol mostrar notte serena 
Noto gli alberghi , e ne racconto il nome 
Non t’ incresca Fudir ; cosa terrena 
A’ tuoi sacri pensici* nulla conviensi ; 

E deir Ostro immortai sparse le chiome 
Siedi sul Vatican, dove altri volge 
Dell’alto Ciel la sacrosanta Chiave : 

Di 1 ui per tanto, e de’ suoi varii Inmi 
Oggi alquanto ascoltar non ti sia gravè. 
Allor che l’alto incomprensibil Dio 
Col suo volere onnipotente eterno 
Creava l’ Universo, ei si rivolse 
Sul quarto giorno alle già fatte Stelle , 

E le cosparse di gran lume , e loro 
Fece di più bei lampi il volto adorno 5 
Nè si appagò che Cielo ampio c sublime 
Avesse tanti lumi in suo governo 
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Traendo lor con sua rattezza intorno 
D’ Oriente mai sempre in Oeeidcnte 
Sovra i Poli del Mondo , anzi die legge 
Che conira quel cainmin le fiamme erranti 
Fossero in giro Tolte , e seco insieme 
Si volgessero gli astri scintillanti ; 

Quinci coiralmo ciglio onde ci corregge 
La gran milizia de’ creati spirti 
Nciralio a se chiamolli , ed essi intenti 
Coglieano il suon degl’ immortali accenti; 
Ed ei diceva : Abilator celesti , 

Quanto a me stesso piacque , io mossi ad opra 
È’ infinita possanza , e posi in stalo 
I bassi campi , e questi eterei regni , 
Perchè di mia honlale c di mia gloria 
Segni fossero altrui ben manifesti: 

Ma questi lumi infino a qui son degni 
Stati d’un solo corso , e vanno appresso 
Dell’altissimo Cielo al movimento ; 

Ed ora io vo’ fermar che lor concesso 
Sia nella stessa via senlicr diverso 
Sotto altra scorta, onde a’ mortali in terra 
Spargasi più conforto , e si coinpartc 
Alfin perfetta forma all’ Universo. 

Dunque del valor vostro ornai siap cura 
Lor movimenti , e s'i temprate i giri 
Di queste eccelse belle e nobil sfere 
Che fallo ne’ lor corsi unqua non miri ; 

S'i fatta cura seminar piacere 

Vi dee nel l’alma , e farvi il cor giocondo, 
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Perchè sono io che ve T impongo, e poi 
Perche di qui se ne migliora il Mondo ; 

Ma non per tanto io vi fo certi • udite 
La voce mia che al destinato tempo 
Verace sia ; non durcravvi eterna 
La cura imposta 5 e si vedrà che un giorno 
Le rivolle del Ciel saran fornite. 

La destra mia che al suo voler governa 
E per destare inconlraslabil foco 
Sovra r immenso volto della terra , 

E di quel fiero incendio a’ forti lampi 
Distruggerassi ogni abitato loco : 

Atterreransi i monti , e senza schermo 
Diverran secca polve e valli e campi. 

Quinci al sonar di formidabil tromba 
La già condotta a morte umana gente 
Parassi viva , c per giudicio orrendo 
Salterà fuor della funerea tomba : 

E quinci parte ne' celesti alberghi 
Eternamente raccorrassi , parte 
In fiamma , in zo Ifo ne’ profondi abissi < 
Proverà di giustizia orribil arte 
Sotto r impero de’ demoni!. Allora 
Mirerassi ogni moto in Ciel posarsi 5 
Cosà da prima eternamente piacque 
All’alto mio consiglio. Ei più non disse, 
E lieto volse gli occhi eterni altrove 
Fisso pensando 5 e non si tosto ci tacque 
Che gli Angioli dimessi al primo detto 
Cbinaro il tergo , indi con voglia ardente 
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Al divino voler diedero efFelto. 

Quinci non pur dall’ Orto in ver l’Occaso 
Fassi il cammin delle stellanti rote, 

IVI a nell’ islesso tempo inegualmente 
"Volgonsi i cerchi luminosi ancora 
DalTagoalGange,edorda presso aH’Austro, 
Or gli vergiamo avvicinar Boote. 

A si fatto girar , gran meraviglia ! 

In se stesso discorde e si costante 
I figliuoli di Adam volser le ciglia 
Volgendo gli anni , ed appellaro a nome 
Quelle- alme fiamme, ed a pigliar non lenti 
Ne fur conforto ed a schifare affanni. 
Però non sempre d’ Oceàn nel grembo 
Spande le vele il buon Nocchiero a’ venti; 
Fd il discinto villancl che scuote 
L’auree spiche -di Cerere , prevede 
Se correrà diluvi oso nembo ; 

F sa se deve il guidator d’armenti 
Da’ rozzi alberghi allontanare il piede : 
Mirabil cura! Ór con novelli accenti 
llacconlerc) di quegli ingegni eccelsi 

I lunghi sttidii , ed ornerò le tempie ' 

Con vaghi fior che in Elicona io scelsi. 

II più vicin che alla terrestre mole 
Lume si volga è della Luna il carro , 
Ch’or povera di raggi , ora superba 
Di molta luce i corridor suoi sferza , 

Fd orgogliosa si pareggia al Sole. 

Sovra quel primo cerchio il cerchio gira,. 
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In che Mercurio ambe le piante alato 
Cclcslc Araldo fiammeggiar si mira 
Oscuramenle j indi salendo in alto 
Vago spazio di Ciel via più beato , 

Apresi al guardo di sereni ardori 
Piaggia che di bei rai l’alme ricrea. 

Quivi reina de’ celesti amori 

L’aria infiammando^ e d’Anfitritc i campi, 

E sulla terra de’ mortali i cori , 

I cari iraperii suoi tien Cilerea, 

Ed ella sparsa di nettarci lampi 
La bella fronte , e fra viole il seno 
Velata appena incomparabil move 
Di varie gemme circondata i fianchi. 

Tal volta chiama dagli Esperii liti 
Le tacite ombre della notte , c porge 
Soave requie agli animanti stanchi 5 
Tal volta il giorno ella precorre e sorge 
Fra le fresche rugiade dell’Aurora , 

E sulle piume di nevosi Cigni 
Le fosche nubi del mattino indora ; 

Del Ciel possiede il quarto regno , e corre 
In fra le vie de’ sei pianeti il Sole 
Fonte dciraurea luce, almo a mirarsi , 
Quale mirarsi suol sposalo amatile 
Che ver l’albergo d’ Imeneo s’ invia j 
E rapido, seti va siccome suole 
Aflrettarsi in canimin forte Gigante *, • 

E da lui che or vicino , ora discosto 
Imprime Torme con viaggio alterno , 
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Viea che diletta di Favonio appare 
La di fior coronata Primavera y 
Poscia lei che le spiclie ave in governo , 
Arida Estate \ e pampinoso i crini. 

Il padre Autunno liberal di mosto ; 

Al fin tra ghiacci assiderato il Verno. 
Presso il regno Febeo lien suoi confini 
Marte , che errando per Teieree strade 
Pairacceso Piroo lunge non parte ; 

Seco le piaghe e le discordie e T ire 
Accompagnò la favolosa etadc, 

£ carcollo diacciar , terribii asta 
In man gli pose , e gli guerniva il tergo 
E Pampio petto di diaspro e d’oro 
Lucente ardente occhìabbagliante usbergo: 
Ma Giove , a cui nel volto arde sereno 
Che gli spiriti altrui desta a gioire , 
Passeggia i campì della sesta sfera ; 
Saturno è sopra lui che a passo lento 
Forma i vestigi , e pien di rughe il volto 
Trema le membra , ed ha di neve il mento. 
Cantan di Pindo le piaccvol -iVinle 
Che a luì già fu de’ regni il seggio tolto , 
Onde vivesse peregrino in terra ^ 

E per quei giorni tribunale odioso 
Grave discordia a’ Cilladin non erse ; 

Nè solcan trombe insanguinar la guerra^ 
Nè piangea madre in sul figliuol sepolto 
Per Taspre piaghe delle spade avverse. 

S'i falli alberghi per li sette crrauli 
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Almi splendor la vecchia età distinse . 

Ma sovra lor di (juclle terse e pure 
Schiere di fissi lumi , onde rispìende 
Xa sciutillantc region celeste 
Otto e quaranta immaginò figure , 

T)i cui la lingua che a parlarne prende 
E giusto, Uvania , che ti chiegga aita. 
Adunque , o Diva , che in cerulea veste 
Voli succinta, e tra purpuree rose 
Del crespo crin Foro immortai circondi , 
Tempra le corde, ed armonia m’inspira 
Atta a cantar le meraviglie ascose ; 
Temprale sì che non le prenda iu ira 
Come suono vulgar F inclito Carlo 5 
Carlo , onde io pregio la mia cetra , e muto 
Sembro a me stesso , se di lui non parlo. 
Due punti son nel Ciel che giuso in terra 
Chiamansi Poli , ed è ciascuno immoto 5 
Ma non per tanto sovra lor si volge 
La macchina del Ciel cotanto immensa : 


Un slassi verso Borea , ed è ben noto 
A’ Citiadin delF Emisperio nostro ] 

L’altro per noi mai non si scorge , c fassi 
Manifesto a quei popoli , onde spira 
Il lepido Austro dalF Eolio chiostro. 

Di più neU’alto campo ove è cospersa 
Tanta milizia di notturne stelle 


Ammirabile fascia si raggira 
Obbliquamente , ed a’ Rifei conversa 
Ora si appressa , ora di Libia a’ regai 5 
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Gran conforto del mondo ella dispiega 
Composta di fulgor dodici segni. 

Priniier con terse lane a mirar liete , 

Ed il dosso gentil ricco di stelle 
IVlovesi l’Ariete j ei caro a Marte 
"Vibra le corna con altier sembiante 
Del Greco Frisso alta memoria e d’Ellc. 
Segue suoi passi il Tauro , ed ha cosparte 
Di vario lume le robuste spalle , 

E con bella aura di muggiti ci desta 
Zefiri dolci , e per fiorire i prati 
Ad Aprii che ritorna allarga il calle. 

Poi Taìma prole , ed ad un parto nati 
Aurei Gemelli , e poscia move il Cancro 
Con otto piè su per l’etereo smalto ; 

Ma quasi i suoi splendor son tenebrati : 
Costui l’aspro Leon non abbandona, 
Aspro ma nobil di stellante foco 
Tutto avvampando se uc va per l’alto. 
Vago di tanti rai qui tosto ha Febo 
Ampia magion cui non minaccia il Tempo, 
IN è gli anni unqua non stanchi anno ardimento 
Incontra lei di apparecchiare assalto 5 
Cosi fondata e d’ ogni intorno è forte. 

Qui di vivi rubin logge trecento 
Ardono di piropi e il pavimento , 

Scolpite di diamante alte colonne 
Heggono ì tetti , e son zafllr le porte. 
Fassi poscia veder la bella Astrea , 

Inclito pregio dell’eteree donne. 


Digitized by Google 



ii8 

Ella già visitò gli egri mortali 
Quando fur giusti , e non faceano oltraggi^ 
Ma poi schifa di piaghe e di rapine 
Rapida colassìi dispiegò l’ali ; 

Ed ora a quei clic già lasciò viaggi 
Fatta amica dell’ Arno ella ritorna : 

Tanto porge diletto agli occhi suoi 
De’ gran Medici il seggio, e tanto ammira 
L’inclito Scettro de’ Toscani Eroi. 

App nesso lei posta è la Libra , ed indi 
M uovere i piè lo Scorpion si mira ; 

Indi il Centauro colla destra appare 
Armato d’arco , e dietro lui si affretta 
Orrido a rimirarsi il Capricorno. 

Sotto costor non si travagli il mare : 
y orna la notte nubilosa , e spuma 
Il gran padre Oceani con gran periglio 
Porterebbe nocchier le merci intorno. 
Undecimo seii vien crespo le chiome 
Re gio Garzon che lucid'acqna spande j 
E si dimostra al fin Gemino Pesce 
Le pure squame di fin or distinto. 

Cotal circonda il Cicl fulgida fascia 
Obbliquamente , e di virtù ben grande» 

Or chi desira ravvisare i lumi 
Di che si vede popolar 1’ Olimpo , 

Erga l’orecchio ad ascoltarmi. Inversa 

11 Polo Boreal scorgonsi fissi 

Non più che sopra venti astri lucenti. 

Due SDII le due belle Orse ; il terzo appresso 
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E quel Dra^on , la cui memoria in terra 

Deono invidiar gli altri serpenti : 

Quarto è l’Arlofilacc ; indi si gira 
Fatta di nove stelle alma corona : 

Poscia quel ficr che s’ inginocchia, ed alza 
La durissima clava : indi è la Lira. 
Vecchia fama tra noi dolce'risuona 
'Che de* suoi cari amor vedovo Orfeo 
Trascorse del Pangeo l'aspre foreste , 

E temprando col suon rangoscia rea 
Te , dol ce sposa , te ne’ gioghi alpestri y 
Te se aggiornò , te se annottò piangea , 

E facea l’aure lagrimose e meste : 

Altro che rimaneva onde conforto 
Onde ricercar tregua al duolo interdo ?' 
Come sforzar del Ciel l’alto decreto ? 

Ben sette mesi alle Strimonie piagge 
Fe sue querele , e sette gli antri^Àlpinl 
Sorpresi dal diletto al suo lamento 
Corsero i Tigri per udir vicini : 

Tal per le selve Rusiguuol doglioso 
Lagrima i figli cui rapi dal nido 
Ancor senz’ali dura mano , ed egli- 
Sovra esso un ramo intra le foglie ascoso 
Il ben perduto miserabil piagne, 

E tutta notte rinnovando il duolo 
Empie de' pianti suoi l’ampie campagne. 
Nulla bellezza il vinse , ebbe a disdegno 
Qualunque letto , e lagrimoso e sola 
Lungo le sponde de’ gelati fiumi 
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K fra l’orror delle Rifee pruine 
Traeva guai sovra il suo caso indegno ; 
Dalle repulse quasi oltraggi al fine 
Arse le belle della Tracia armaro 
La fiera destra , e per gli pairii campi 
Dando orribile assalto all’ infelice 
Il bellissimo corpo empie sbranalo. 

Allora il tronco busto Ebro volgendo 
Tra i gorghi inv'erso il mar, la nobil testa 
Chiamò con fredda lingua anco Eiiridice 
Ed ivi l’alma in su la fuga estrema 
Dicca con note ad ascoltar mal vive ; 

Ah misera Euridice ! e d’ ogni intorno 
Pur Euridice rispondean le rive. 

Tal Orfeo giacque ; ma l’amabil Lira 
Onde ebbe tante meraviglie il Mondo 
NeH’alto delle sfere oggi si appende ; 

Ed al guardo mortale , alma memoria, 
Con rai di nove stelle anco risplende. 
Poscia l’albor delle famose piume 
Dispiega il Cigno , e presso lui Cefeo ; 
Indi vicin Cassiopea rivolge , 

Ed Andromeda poscia il suo bel lume 5 
Nè meno i suoi fulgor vibra Perseo 
Mirabilmente : non lontan fiammeggia 
Chi su le rote carreggiò primiero. 

Vedesi poscia un che terribil strigne 
Serpente incorno 5 indi lo strai lampeggia, 
Cui già ripose Alcide in sua farètra ; 

£ poscia degli augei l’alla reìua 
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Allarga i vanni , e ne’ celesti alberghi 
Chiare fiammelle e per suo pregio impetra: 
Quinci è vago veder l’umana belva 
Per cui vinse Arion l’onda marina. • 

O di frale tesor malvagia sete , 

A che non Iraggi i petti Avara turba ? 

A prieghi fatta ed a querele sorda 
Già sospingeva il giovinetto in mare , 

Ed ci dolente in su la Lira accorda 
Flebili note con la nobil voce \ 

Ed ecco vinta da pìetate appare 
La gentil fera , e lo levò sul tergo , 

E lo condusse alla Tenaria foce ; 

Quinci di sua pietà bel guiderdone 
Gode il Delfin che dalle salse spume 
Levato al ciel per li leggiadri ingegni 
Ha fra le belle Stelle aurea magione ; 
Quinci il destriero , ed a mostrar poi viene 
Le chiarissime penne il gran Pegaso , 
L’alto Pindo con l’unghia egli percosse, 
E nc fece sgorgar l'almo Jppocrene : 
Ammirabile fonte onde commosse 
Son della genie peregrina e scelta 
L’anime nate agli Apollinei canti ; 

Al fin fassi mirar Largivo Delta. 

Si fatto inver Settentrione è fisso 
Numero d’astri : Ma nel polo Austrino 
Si volge r Orca , del cui fiero aspetto 
Gi'a paventava il popolo Etiope 5 
Seco s'aggiunge il fiume , onde si riga , 
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Di pioggia in vece il regno di Canopo : 
Fugge dappoi la timidetla Lepre 
Di sei splendor le belle membra sparsa : 
Fd Orion di formidabìl cinto 
Guernito i fieri fianchi e d’aurea spada 
Minaccia a’ navigami aspre tempeste : 

Indi latrando per l’eterea strada 
Sembra che muova Sirio, e dal suo corso 
Non si scompagna un varco il Can minore; 
Ardentissimi lumi , alle cui fiamme 
Viene arida la terra , arida l’aura : 

Felice allor chi d’un gelato rivo 
Può dare al petto il cristallino umore ! 
Ora innalza le ciglia , e venir mira 
La nave che Oceàn solcò primiera , 

Ed osò disprezzar l’alte procelle 
D’Anfiirite ne’ campi. Io su l’arena 
Passeggiava una notte , e lungo il mare 
Ascoltava di lei per simil guisa 
Cantar soavemente alma Sirena 
A vaghe Ninfe : già guardossi in Coleo 
Per acerbo Tiranno un vello d’oro , 
Adliero arnese , e sua gentil ricchezza 
Di molti Duci il desiderio accese : 

Alfin con mille Eroi sorse Giasone , 

E fabbricò d’abeti eccelsa mole , 

Sovra cui dell’ Egeo soverchiò Fonde 
Nocchiero invitto , c del gran Fasi al fine 
Giunse alle sponde : ivi torribil mostri 
Ebbe all’ incontra , Tori allo ihuggliiariti, 
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£ per gran corna di metallo orrendi : 
Forte a pensar che delle fiamme Etnee 
fipandeano intorno minacciosi incendi j 
Nè men dal grembo deirarala terra 
Germogliare Guerrier , prole di Marte , 
Che aste temprate con Tartarei canti 
Ver lui vibrava , e l'assaltava in guerra y 
Vedeasi sposto a rio morir, se vaga . 

Di lui Medea non diveniva amante , 

E di campar non gV insegnava l’arte. 
Costei figliuola del Tiranno e maga 
Trasse cotanto ardor dal . Re straniero 
Che arse per ogni vena ; alto contrasto 
Ella ben fece alquanto al suo pensiero , 
Ma vinta al fine abbandonò se stessa 
Per duo begli occhi , e dispregiar dispose 
Ed i parenti ed il paterno impero j 
Quinci domò le ciglia al gran serpente 
Che da Cimmerio orror non si vincca , 
Lo cosparse di sonno , e l’aurea soglia 
Entro la man del pcregrin ripose , 
seguitollo nella terra Achea. 

Userà lei ! che in breve tempo apprese 
iccorae Amor nelle Caucasce selve 
• orrida Tigre rasciugò le marame , 
fiero crebbe fra terribil belve j 
gli a lei madre de’ figliuoli il sangue 
>argcre consigliò , malvagia madre ! 
alvagia Madre , o pure atroce Amore ? 
!roce Amore, e tu malvagia madre 
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Che a lanto scempio rivol gesti il core. 
Cosi (licca del mar la bella Diva 5 
Indi seguì clic Tonorata nave 
Collocossi nel Cielo a render chiari 

I gran viaggi della genie Argiva. 

Poscia vedesi T Idra , e seco il Corbo , 

II Corbo già sì chiaro , ora sì negro ; 

E seco insieme la gioconda coppa , 

La coppa di Leneo ^ seco ella mena . 

Il padre Autunno pampinoso i crini ; 
Lietissima stagiori ! che Talme avviva*, 
•Che tra le cure acerbe il cor serena. 

Non chiniamo le ciglia 5 il buon Chirone 
Ecco sen viene' ; al germe di Peleo , 

E d’Esculapio , alla più fresca elatc , 

Ei dolirina d’onor diede in Tessaglia. 

A colui cinse il brando e disse ’ come ‘ 
Correr dovea tra le falangi armate, ' 
Onde lo scorse fulminar Scamandro , 

E dare ad Ilion crudèl battaglia 5 
Infaticabile implacabil spinse 
All’atro Inferno le Barda nie torme ; 

Ed al fin , di disdegno altiero esempio , 
Sferzò d’intorno alle Trojane mura, 

E trionfò sovra T Ettoreo scempio. 

Ah fiero petto , ed ove rabbia il tira ? 
Per li campi d’Assaraco travolve 
Lui che fu della patria allo sostegno j 
Nè lo commuove Androraaclie clic il mira. 
Ad Esculapìo raccontò d’ogni erba 
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L’alma virtutc , e fc’ palese quale 
In se possanza richiedesse ogni onda , 
Onde guardò da morte ogni mortale : 

Nè gli bastò ; che di Cocilo i gorghi 
Recossi a vile , e fc’ di Teseo il Figlio 
Abbandonar la region profonda. 

Ma dall’orabrc d’ inferno il gran Tonante 
Sdegnando in vita alcun mortai tornarsi , 
L’Operator di cosi gran virtude 
Arse fra’ lampi fulminosi , e spento 
Precipitollo alla Letea Palude. 

Chi crederia che nelle rote eccelse 
Splendesse il Lupo ? e tuttavia vi splende 
Di varie Stelle infra le fiamme chiare. 

Ma dentro quattro luci , cd egualmente 
Fra lor distanti, e ben disposte in quadro 
Si scorge stelleggiato un ampio altare : 
Scorgesi poscia d’ Ision la rota , 

E finalmente il vago Pesce appare. 

Cosi del Ciel per lo ceruleo smalto 
Son posti i lumi , e nell’orror notturno 
Delle Stelle Peserei to fiammeggia ; 

Ma non perchè sian nominate l’ Orse , 

Ed il Leon Nemeo , ragion consente 
Ch’ella sian cpllassìi creder si deggia , 

E che facciano in Ciel soggiorno i mostri. 
Finto è cosi , perchè all’umano sguardo 
Più chiaramente ogni Astro si dimostri , 
E di lui fortemente si rammenti : 

Fiugesi ancor per accennare altrui 
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La lor virlule , e come siaa quei lumi 
Quaggiuso in terra ad» operar possenti; 

Nè men per onorar l’alte fatiche 
DclFalme grandi , e rischiarar lor gloria , 
In cui mirando le leggiadre genti 
"Vengano poscia del valore amiche. 

Oh se aMi nostri rinnovar memoria 
Per tal via fosse dato a’ sacri ingegni , 
Quanti di stelle e d’osservati lumi 
Oc' gran Medici il sangue avrebbe segni? 
Ver Boote girarsi altra corona 
Per se nel mezzo de’ superni ardori 
Vedrebbe Cosmo, il fondator di regni: 

£ spargeriasi di più gran splendori 
In Ciel per Ferdinando eccelsa immago: 


Nè deir inclito erede a’ pregi altieri \ 

Formeriausi nell'alto Astri minori. j 

Ma per te , gloria delle patrie sponde , 5 

Del chiaro Tebro desiderio e speme , [ 

Carlo , farian le Muse un segno solo ? j 

Certo non già , ma negli eterei fochi ^ 

Ben cento de' più grandi , e foran pochi. | 
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IL PRESAGIO DE’ GIORNI 


AlI.’llI.DSTBlSSlMO ED ECCELLEMTlSSIMO PRlKClPE 
LORENZO MEDICI. 


Se giammai per campagne alpestri cd erme 
Ruppe le cacce tue bruma improvvisa , 
Invidiando a’ tuoi diletti , ascolta , 

O de’ Regi Tirreni amabil germe , 

Quel ch’oggi io cantoj e li fian conti i giorni 
Da dare assalto alle selvagge fere : 

E se volgendo gli anni in campo armato 
A bella impresa spiegherai bandiere, 
Saprai da’ nembi irati e dalle spume 
De’ fier torrenti assicurar le schiere : 

Nè men spiegando le velale antenne 
Apprenderai quando si adegua in calma, 
E quando il mare ha di gonfiar costume. 
Io non vaneggio 5 a’ piè di Pindo intesi 
Delle vergini Muse i canti egregi , 

E gli commisi alla mia cetra intenta 
Mai sempre in terra a riverire i Regi ; 

Or da Torecchio ai non volgari accenti. 
Se quando l’Ore con la man di rose 
Al focoso Piyoo mettono il freno , 
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E l’Alba dell’ Olimpo apre le porte 
Al Sol che torna ad illustrare il Mondo , 
Ei cosparso di macchie sanguinose 
Move per l’alto, e rugginosa i^ube 
Quasi di fumo il va tingendo ihlorno , 

Si che il volto di lui non sia giocondo , 
Posa Lorenzo , c nelle regie stalle , 

Lascia il destrier ; chè ne’ turbati giorni 
È mal consiglio travagliar le selve : 
Godano alcuna requie i fier molossi , 

E stian sicure in suo covil le belve 5 
Però che i prati e le solcate piagge 
Inonderà nembo di Verno , c scesa 
Dal seno delle nubi'orrida pioggia 
Trascorrerà le region selvagge ; 

E se vedrai del Sol la faccia offesa 
D’atri colori , e rosseggiare a sera ; 

O se quando del Mar tocca i confini 
Ei disperge per l'aria i raggi d’oro 
Confusamente , e si rabbulfa i crini , 
Aspetta il giorno che verranne appresso 
Aspro e perverso ; orribilmente foschi 
Fieno i campi dell’aria , c fiero sdegno 
D’acque sopra la terra , e Borea ed Ostro 
Impetuosi abbatteranno i boschi. 

Tal era il Sol quando su rei Ciclopi 
Fe del morto Esculapio aspra vendetta : 
Allora ei tese l’arco , c scelse i dardi 
Nella faretra che pendea sul tergo j 
E tre fiate con la destra irata 
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Scoccò la corda, ogni percossa stese 
D’un fìer Gigante le riarse membra 
Su l’ampio suol deiraflumato albergo. 

Nè meno al guardo uman segno sicuro 
Porge di tempo rio Tumida Luna , 

Quando sorge novella, e quando appare 
Per lo smalto del Ciel di velo oscura 
Tutta coperta ; e s’ella poi scu poggia 
Per le superne vie bruna le corna , 
Regnerà pioggia ; e se nel terzo giorno , 
Da che mostrò ncH’alto il puro argento 
Le pareggiate corna al Cicl rivolge , 
Regnerà vento ; ma tien fisso il guardo , 
Che se nel quarto di da che raccese 
Cintia la face ne’ fraterni lumi 
Da densa nube ella sostiene oltraggio 
Ed abbia corna rintuzzale , allora 
Torbidi udransi risonare i fiumi 
Per grossa piova ; e rinforzando orgoglio 
Usciran mostri dall’ Eolio speco 
Gonfi le gole , e tempestando i campi 
Apporteranno all’Araior cordoglio. 

Or solleva la fronte, ed alza il ciglio 
Per Io seren delle celesti piagge. 

Mentre Febo nel mar lava le rote 
Deir infocalo carro , e terge i rai 
Nell’ampio scn della cerulea Teti , 

Pon mente, e quando colassìi vedrai 
Fuor di costume stelleggiar fiammelle ) 

E per Io spazio de’ notturni errori 
Chiabr.Foì.F'. 8 


Digilized by Googic 



i3o 

Olirà Tusato scintillar le Stelle , 

Non aspettar chiara stagione ; c quando 
Il bel fulgor di quelli eterni lumi 
Si tinge di livor , prenda conforto , 

O Lorenzo gentil , tua gioventute , 

A suon di cetra festeggiar donzelle 
In regia stanza , e fa piacevoi scherno 
Del di seguente alla nojosa asprezza 
Minaccioso di lampi e di procelle. 

Ma non però sempre a fermarsi intento 
Vo’ nell’alto del Ciel dannarti il guardo: 
Cento quaggiù certi messaggi in terra 
Ti narreran quando aspettar dei pioggia. 
La rondinella , se d’ intorno al fiume ) 

O dove lago limpido ristagna , 

Tesse radendo terra i suoi viaggi , 

O lieta in quell’umor bagna le piume : 

E se mai per aperta ampia campagna , 
Pascendo lungo i ruscelletti chiari , 
Solleva la giovenca alto la testa , 

E Laure accoglie con aperte nari : 

Il Gufo , il gracidar della Cornice , 

E del Corbo non men la negra voce 
Che bagnerassi al Villanel predice. 

Che più dirotti ? La sfacciata mosca, 

Se a ripugnere altrui riede veloce , 

E se soverchio e se nojosa crocchia 
Islabilmcnle la gallina , e l’osso 
Pur del becco si ficca entro le piume , 
Altrui consiglia , o non salire in sella , 
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O di rifi;ido Adiro armarsi il dosso. • 
Rilrarsi in parie è naturai cosluine 
Della Civetta tutta d’oro il guardo 
Ove l’acque cadenti ella disprezzi , 

Qualor ne teme : e mirerai ben ratta 
La di|)iuia Anitrclla ire aH’albcrgo , 

Nc far dimora sotto il Cielo aperto. 

Chi crederà che da vicin corjosca 
L’ora piovosa l’ingegnosa Pecchia, 

Sicché da lungi alle magion cerale 
Ala n0n spieghi ? ora seren non speri 
Ne’ giorni asciutti chi vedrà spezzate 
Le belle sete che per l’uria fila 
La sciocca Aracne. Era costei donzella 
Già vermiglia le gole c neve il petto , 

£ dalle ciglia sfavillava ardore , 

Ardor che in seno altrui spargea diletto , 
Singoiar pregio di quei tempi , ed era 
Di lei gran pregio con la man leggiadra 
Sedere al subbio, ed ordinar le tele j 
Ma sua virtù la fè soverchio altiera : 
Sfidò Minerva , e di lavori egregi 
Si mise in prova , e cadde vinta al fine } 
La vincitrice per l’orgoglio indegno 
Spogliolla di beliate , e la converse 
In li tro ragno ; ahi troppo fier disdegno! 
E r infelice In cos'i vii sembianza 
Risirba ancor q nelle vaghezze istesse j 
Cerca luoghi remoti , e quivi torce 
Aerei (ili e solitaria tesse j 
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Ma quando il Cielo è sullo spander pioggia, 
Ella ben poco nel lavor si avanza 
Che il fil si tronca. Or narrerolli quando 
Repente il Mare è per gonfiare il seno ; 
Dunque Ik dove se ne torna ablilo 
L’umido mergo , e se ne van scherzando 
Le Folagheite In su l’arena , allora 
Troppo sarebbe il pescatore ardito 
Fidando all’onda le piombate reti ; 

Ma quando senza vento in mar sentito 
Fia chiusamente incominciar rimbombo , 

E quando poi deirApcnuiu su’ gioghi 
Udrai la selva risonar da lunge , 

Fermati in cor che sorgeran tempeste : 

Via più se l’Arion forte su Tali 
Dispiega il volo e sovra i nembi ascendej 
Via più se vedrai ber l’Arco celeste. 

O di Firenze tua diletto e speme , 

Ove ciò scorgi , non soffrir , Lorenzo , 
Che legno sciolga , nè se fosse legno 
Ben corredato dello sluol fraterno : 

E ben mi so che le Toscane antenne 
Sforzano ogni onda, e che terribil verno 
Non basta a sbigottir Tirrena prora ; 

Ma troppo immenso e sovrumano assalto 
L’ ira del vasto Mar muove talora ; 

Il vidi già ne’ procellosi golfi 
Imperversarsi , e le profonde arene 
Sparger su’ campi seminati , e Tacque 
De’ gran torrenti rimandare a’ fonti ; 
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All or superbo sommergea gli scogli , 

K quasi nel furor scoteva i monti 5 
Fremeano i venti, e Ira’ spezzati nembi 
Tonava il Ciel : quivi in crudel sembiante 
C] le fu mirarsi il Tridentier Tiranno 
Andar muggliianie? andarspumantc?ah provi 
Tal iva il Trace alle sue navi intorno , 

E noi l’empia stagion lieti rimiri 
In bella calma entro il Reai Livorno ! 

Dir deggio ornai quando aspettar sereno 
Dobbiam che rida agli occhi nostri , e quale 
Sara il presagio , e chi darallo ? ascolta , 
Che in brevi delti narrerollo appieno. 

Se mai la Luna per gli eterei campi , 
Poiché feo manifesto il caro argento 
In sul quarto apparir , le corna aguzza , 
E, schietta mostra la gentil chiarezza 
Della virginea faccia , è van spavento 
D’aerea ingiuria , finché in Cicl non celi 
Il bel fulgor del variabil volto : 

Possono ricchi fregi e panni aurati 
Vestir giovani donne , e sceglier fiori 
Per l’aperte campagne , c far ghirlande : 
E possono calcar legni spalmati 
D’ Indiche merci i Litlorani Iberi , 

Ed arricchirne di Liguria i porti. 

Ma da chi s’avcran segni più veri • 

Che dall’ istesso Sole ? Il Sol quando esce 
Dall’ Oceàn , se via più grande appare , 

E sormontando poi torna minore j 

8 * 
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E se quando risorge ha chioma d’oro , 

E terso il volto e di vivace ardore , 

E se tale mantiensi ove si affretta 

Di Ih d’Atlante, c tu giocondo il mare y 

E seco l’aria di zaffiri aspetta. 

Si fattamente per lo Ciel si volse 
Nella stagion che Cosmo incliti voti 
AH’alta Imperadrice delle stelle 
Nel Tempio eccelso di Loreto sciolse 5 
Quantunque allor non pure aura soave 
Sgombrò le nubi , e fe’ tranquille Tonde j 
Ma sotto il caro piè creava il suolo 
Ovunque trapassò , fronde novelle , 

E s’ornavan di fior l’alpcstri sponde j 
E le verdi Napee cinte le chiome 
Di bei corimbi gli tessevan canti , 

Ed ogni antro echeggiava al chiaro nome. 
Che più , se dall’ Olimpo io terra scesa 
L’atnabil Pace gli volava avanti 
Del civile odio medicando i cori ? 

Sicché Taspre Città sbandite Tarmi , 

Ed ascoltando d’imeneo le leggi 
Fean per lutto sonar cetre ed amori. 
Tempo dunque verrà che^ padri ed avi 
Additeranno a’ pargoletti i sassi , 

I campi , le fmeste , ove ripose 
Si nobil B.e peregrinando i passi \ 

E narreran come in gelato mese 
Corser quasi d’ Aprii tepidi venti ; 

Tanto a lui dimostrossi il Ciel cortese. 
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X. 


IL SECOLO D' ORO 

AL cardinale mAffeo bArberini c»e fv 
POI PAPA urbano Vili* 


Tolto dagli occhi altrui roovea pensoso 
La dove di Savona il mar tranquillo 
La bellissima Leginc vagheggia , 

E nel riposto sen d’antro ederoso , 

Dal vario calle e dal pensier già vinto ^ 
M’assisi ; ed ecco a me mostrossi Euterpe^ 
Quale in cima di Pindo apparir suole , 

0 tra i boschi d’ Eurota c d’Araciuto 
Cinta di rose entro ceruleo manto , 

Ove eran delle Stelle i rai notturni 
Trapunti d’oro*, ella mostrava il seno 
Quasi svelato , e delle belle gambe 

Il purissimo avorio in bei coturni ^ 

E con sembiante a rimirar sereno 
Sciolse l’amabil voce a confortarmi : 
Nostro fedel , che non si tosto al Sole 

1 lumi apristi che desir ti prese 
Di tesserti sul crin fronda Febea , 
Acerbamente ed a ragion , mi dolo 
L’avverso tempo che ti muove incontra^ 
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Che non sorge per noi slagioii sì rea 
Come quella di Marte , ed ora ci gonfia 
Con fiato inferno le Tartaree ttombe 
Vago di riversar fiume di sangue , 

Ed i campi gravar di membra 'sparte : 

3VIa fia teco speranza ; e volgi in mento 
Che siccome di qui sparvero gli anni 
Già delti d’ oro , han da sparir non meno 
Questi che noi veggiam carchi d’affanni. 
Tempo già fu che tra la mortai gente 
Del sommo Dio ben s’adorava il nome , 
E ciò che intorno la Giustizia giva 
Dellarido al Mondo con eterea voce 
Ascoltando ogni cor pronto ubbidiva. 

In quella elk non dislinguean confini 
Ampia campagna , e tra’ pensieri avari 
JVon tuo s’udiva risonar , non mio 
In bocca de’ dolcissimi vicini ; 

Kè per lesor , nè per solcare i mari 
Si vedevan cader l'alte foreste 
Sotto Tacciar di rusticana scure ; 

Nè s’era posto ancor nome alle stelle 
Per vincer di Nereo l’alte tempeste. 

Allor senz’altra fossa eran sicure , 

E senza torre le Citta : fornace 
Non sapeva temprare aste ferrate , 

Che gli arnesi di morte eran ignoti 
Per la virtù della perpetua pace. 

Anzi nè pur su le percosse incudi 
Form ossi aratro \ nè martel sonante^ 
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Apparecchiava al Villancl le marre : 

Si cortese il terren davA le biade , 

E cari fruiti produceaii le piante. 

O fortunata a rimembrarsi etade ! 

Scorgea da’ larghi fonti in vece d’onde 
Correr Falerni , e dalle dure querce 
Mei più soave distillar le fronde ; 

Ma non fremevano Orsi , o fier Leoni 
Traean ruggito, o vomitando tosco 
Giva serpente ; in mezzo a’ prati eAosi 
Chiudeva gli occhi e si dormia la gente , 
Gente di cui le danze erano eterne , 
Eterni i canti , a cui sorgean le aurore 
Senza oltraggio di nubi , a cui serene 
"Volgean le stelle nel notturno orrore. 
Venne poi manco , c passo passo sparve 
Il secol d’or tanto innocente 5 e rea 
Più sempre feasi la malizia umana; 

Però sdegnando le gridava Aslrea : 

Onde torcete , sconsigliati i passi ? ' 

Ed ove gli volgete ? in tanto obblio 
Abbandona il cor vostro i miei consigli ? 
Dunque non vi sovvien siccome liete 
Per me 'traeste l’ore ,^e per qual modo 
Io rimossi da voi danni e perigli ? 

Ah che cadrete d’ogni male in fondo ! 
Vedrete i cari dimagrar mendici : 

Vi assai iran le febbri : i vostri tetti 
Con ferro e fiamme prederan nemici 
Ingiuriosi ; le consorti amale 
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Won faraa parti d’imeneo ne’ letti 
A’ padri lor per onesta sembianti. 

Ogni cosa sia froda , i vostri risi 
Torneranno in cordoglio ; amare strida 
Dall’aurec cetre sbandiranno i canti. 

Cosi gridava , e con turbati accenti 
Scoteva l’almc , e ne’ malvagi petti 
Mai non lasciava tranquillare i cori. 

Ma non per tanto l^perverse menti 
S’affrtfttavano dietro al rio costume ; 

Onde schernita al fin la bella Diva, 
Prendendo sdegno abbandonò la terra , 

E ver l’ Olimpo dispiegò le piume. 

Ma dire ardisco , ed il mio dir non erra , 
Che trascorrendo il Sol , non andrà molto 
Quando a’ prieghi d’un grande ella commossa 
Dimostreravvi il desiato volto , 

E farà cara l'odiosa date. 

Sul fin del cosi dir fece ritorno 
In sulle piagge di Paruasa amate 
Là dove lava d’ Ippocrcne all’onda ‘ 

Le terse trecce , c con nettarei fiori 
Tesse fulgidi fregi a sua beliate. 

Al suo partir su la sol ioga sponda 
Muto io rimasi, e su quel dir pensoso 
In cor mi venne il singoiar tuo nome , 
Nobil Maffeo , cui non Sidonìa o Tiro , 
Ma sacro il Vatican tinse quell’ostro 
Di che t’adorni Tonorate chiome. 

Già lungo il Tebro per tua mau rimiro 
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Farsi flagello onde percosso in bando 
Scn va r Oltraggio c la Malizia , ed odo 
Astrca discesa divulgar sua legge 
Fra i sette Colli , e 1’ Innocenza è seco , 
Da che vegghiando il tuo saper corregge; 
Ma quando al sommo degl’ Imperli giusto 
A’ sacri baci offerirai le piante , 

Roma non pur , non pur vedran suoi colli 
Splendere Toro del buon tempo antico, 
Ma ciascun regno ove il gran Dio s’adora 
Tornerà lieto c di virtute amico. 


XI. 

LA CACCIA DELL’ASTORE 

A VIRGINIO CESARINO 


La bellissima cetra onde gioiva 
L’onda di Dirce e del Tebauo Asopo 
Oltra ciascun diletto in pregio io tenni 
Mentre che gioventute in me fioriva , 

£ di sue corde c di suoi tuoni altieri 
Sì l’arte appresi x;he illustrar potei 
Con non vulgare onor sommi Guerrieri r 
Corser poi gli anni , e di vecchiezza U gelo 
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'Vinse con tal rigor gli spirti miei 
Che lei più maneggiar non san le dita. 

Oh se in quel tempo tua mirabil luce 
li^ra su r Orizzonte almcn salita , 

Di le, Virginio, che dicean miei canti 
Eccitati dal incrto ? e come dolce 
Stato mi fora celebrar tuoi vanti ? 

Che li vieti manco? lo splenflor del sangue? 
Ma Romana è la stirpe onde discendi ; 
Forse tesor ? ma di tributi abbondi ; 

Forse beltà? ma come un Sol risplendi: 
Caro alle Muse , e dell’Argivo Ilisso 
Guadi i gorghi più cupi e più profondi 
Possente a passeggiar l’ampio Liceo. 

Ove trascorro? Ah clic mi sforzo invano! 

I gran titoli tuoi Ciampoli dica 
Oggi Pindaro novo e novo Alceo. 

£i potrà sostener l’alta fatica , 

Che annidarsi in Castalia ha per costume ; 

10 trastullando il tuo pensier vo’ dirti 
Come predando per gli aerei campi 

II ghermitore Astor spiega le piume. 
Quando vibrando l’or de’ chiari lampi , 

Con via più. breve corso, il Ciel rinchiude 

11 nostro giorno in grembo a Teli , e spira 
Ormai per l’aria di Boote il fiato , 

Escasi fuor col predatore augello 

Sul nobil pugno , trascorrendo il prato j 
E dove di cristal move ruscello , 

O dove in lieto piano ‘ acqua ristagna , 
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Nè men su falda di selvaggio monte 
S’affretti il passo , e ricercando preda 
Non si lasci quotare altra campagna. 

Un SI fatto diletto a te concede 
Febo , da che movendo il carro aurato 
Si lascia addietro Io Scorpion celeste , 

Ed il Centauro ad illustrar sen riede. 

Tu , se per addolcir cura molesta , 

E perchè il volator provar sen deggia , 
La mano allarghi , il mirerai veloce 
Quasi strale avventarsele sul tergo 
Come la -scorge , e strangolar TAcccggia , 
Nè meno il mirerai da presso il lago 
Ove pinta anitrella elegge albergo. 

Costei pasciuta in su la riva aprica 
Vaga di mareggiare in limpide onde 
Vi s’attuffa scherzando, ed or le penne 
Ne bagna , ed or la testa entro v’asconde. 
Talor de’ larghi piè facendo remi 
Solca del pelaghetto intorno a’ lidi , 

E gorgheggiando , dal contorto collo 
Fa per l’aria volar festosi gridi j 
Ma sul goder delle piacevoli ore 
Sotto l’artigh'o del feroce augello , 

Ed al ferir del curvo becco piagne 
La miserella i suoi sinistri , e muore. 

Che diressi de’ Gru che le campagne 
Varcan dell’aria , ed han cotanto ingegno 
Che per la lunga via san squadronarsi ? 

Col piè stringono pietre , e si fan gravi 
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Incontro' al soffio d’A([uiloiic , e pure 
Dì»ir inimico Astor non san salvarsi , 
S’unqua gli assale. Ma quanluuquc miri 
Il Gru SI vago e varialo l’ale 
Di piu color , non ti curar su mensa 
Di volerne acquetare i tuoi desiri , 

Vile esca popolar ; ma se ti cale 
Con nobii cibo celebrar tue cene 
T lieti giorni ed onorando amici , 

Spiega l’ insegna , e movi guerra a Starne, 
E fa di dar battaglia a Coturnici ; 

Di qui potran vantarsi i tuoi conviti 
D’o fferire ad altrui care vivande, 

Quando il secolo nostro ornai condanna 
La stagioD di Saturno , e stan sepolte 
in lungo obblio le celebrale ghiande. 

Se poscia a Dame altere , all or che regna 
Dolce Imeneo fra le canore dan^e , • 

Sei bramoso apprestar pasto sovrano , 
Tralascia infra gli eserciti volanti 
Ogni rapina , e trascorrendo i campi 
Con intenso piacer preda il Fagiano. 
Afflittissimo lui che altrui pascendo 
Sempre è famoso ! Era costui figliuolo 
Di Tereo , e Tereo era Signor de’ Traci , 
E Progne ebbe a consorte ; ella era prole 
Di Pandion già Regnator d’Atene. 

Vissero un tempo in riposata sorte 
Appien felici in su la terra , e poscia 
Svegliossi Amor fabbricator di pene , 


Digitized by Google 



E gli coperse d’ infinita angoscia ; 

Lunga è 1’ istoria ; io trascorrendo il colmo 
Sol delle cose ne farò memoria. 

Filomena di Progne era sorella , 

E fu che di Tereo data alla fede 
Ei le tolse Tonor d’ogni donzella 

viva forza, e perchè Tempio oltraggio 
Non potesse ad altrui far manifesto, 

Le dìvelse la lingua e la favella , 

Fatto sordo a’ suoi pianti , e la nascose 
Tra chiusi boschi in solitaria cella. 

Ma cor perverso si difende indarno , 

Chè il Cicl punisce al fin Topre odiose. 
Quinci la muta vergine dipinse 
In su candido lin con varie sete 
La sua tragedia , e fe’ vederla a Progne ; . 
Progne rapidamente a lei sen venne : 

Ma chi può dir quanto dolor la vinse ' 

Per questa vita ? e qual marlir sostenne t 
iSparse fiumi di pianto, e co’ sospiri 
Riscaldò l’aria , e si stracciò le chiome, 

E duramente si percosse il petto ; 

Indi raccolto in cor gli amor traditi > 

E la fe rotta , va pensando come 
Vendetta far del maritai suo Ietto. 

Infuriata dà di piglio ad Iti , 

E tutta intenta a tormentare il padre 
.La forsennata ogni memoria spense 
NelTagitaio sen ch’ella era madre : 

Strascina dunque il pargoletto , e mentre 
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Ch’ ei le fa vezzi e che ver lei sorride , 
D’esecralo coltello arma la destra , 

E le tenere membra ella recide. 

Progne , che fai ? dove è Tamor materno? 
Con esso te perde il poter natura ? 

Deh che dico io ? sua ferita non placa 
Femmina che in amor sia presa a scherno, 
Ma più che Ti gre e più che scoglio è dura: 
Poco fu di sbranarlo; il* capo tronca , 

E coce il busto , e su piacevol mensa 
jNe sazia il padre : abborainevol caso , 

E tra’ mortali a ricordarsi indegno! 

Se non che per ischerzo il ricoperse 
Di sue vaghezze , e l’adombrò Parnaso. 
Cantasi colassù che fier disdegno 
L’infame Tcreo in Upupa converse , 

E Filomena Rusignuol divenne 
Che SI dolce lagnarsi ha per costume. 

Ma Progne trasformossi in Roiidinella , 

Ed Iti di Fagian vesti le piume , 

Jfobil augel che la dorala coda 
E di negro color le spalle e l’ali 
Sen vola punteggiato , e s’altrui pasce 
Di singoiar diletto empie il palalo. 

Or chi dell’uccellar dalo a’ piaceri 
Governa Astore , ei di fallace speme 
Veracemente non ingombra il seno ; 

Ma senza pena di goder non speri. 
Primieramente il non ci da natura 
Ubbidiente al nostro impero ; è forza 
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fteii àvveìKzaiio dèi predare all’arte 
K quando poscia èon nojosa cura 
Fatto è maestro ^ sua gentil persona 
Da varie infermitk non è sicura : 

Ardelo febbre nelle vene , e rende 
1 forti vanni a trasvolare infermi; 

Asma l’assale ; e giù per entro il corpo 
Fi suole- generar tosco di vermi ; 

Talora in lesta gli si aduna umore 
Che gli serra le nari ; e finalmente 
Tormentarlo vedrai fiamma d’amore. 

Allor fatto selvaggio odia le prede , ^ 

F smaniando per 1’ interno affanno 
Prenderebbe a fuggir dal suo Signore. 

E non ei sol , ma quanti in aria e quanti 
Stan su la terra e d’ Ocean nel fondo 
In foco tutti ed in furor scn vanno 
Alcuna volta, e fan vedérsi amanti. 

Allor più che giammai spande ruggiti 
Indo Leone e per le piagge Armene 
Fa strage orrida Tigre, e gonfia il collo 
Di più èrudi veneni aspro Serpente. 

Nè più per altro tempo alzan muggiti 
I Tori altier : pascolerà talora 
Un rugiadoso piati bella giovenca : 

Ella con atti vaghi e con sembianti 
In lor cresce il desir che gl’ innamora, 
]'d essi infelloniti il corno orrendo 
Vibransi incontro con geloso assalto , 
Sicché di caldo sangue i fiuuchi inonda 
Ciiiadu. FbZ. F* o 
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L'atra battaglia , ed un rimbombo immenso 
Da folti boschi se nc vola in alto. 

Non veggiam noi che spuma oltra misura, 
E scalpila col piè Termo sentiero 
11 fier Cinghiale? e che a robusta quercia 
Frega le rozze coste , e i denti indura ? 
Ma' che dirò del corridor Destriero ? 

Solo che odor della giumenta rechi 
L'aure bramale , ei di sè stesso in bando 
Luogo non trova : indarno onda e torrente 
Gli traversano strada \ alpe e foresta 
Non è suoi corsi ad arrestar possente ; 
Tanto è possente Amor che lo molesta. 


XII. 


IL VIVAIO DI BOBOLI 


k GlOTAmtl GIÀMPOLI. 


CiAiitPOLi, se giammai da’sene Colli, 

A tue chiare virtù degno teatro , 

Hiedi su TArno , e tra’ gentil diletti 
Cerchi conforto , o di leggiadro ingegno f' 
Vuoi pigliar meraviglia, odi i miei detti: 
Entra ne' Pitti , iucomparabil mole , 
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Varca sue regie selve, e volgi il tergo 
Al freddo Borea , e colk drizza i guardi 
Ove- tiene Austro nubìloso albergo. 

Qui mirerai sentier che sotto il piede 
Ti fark germogliar fresca verdura 5 
£ pure a destra ed a sinistra alzarsi 
£ rami e frondi mirerai , per matto 
D* ingegnosa Napea conteste mura ; 

Corsa la bella via , fassi davanti 
Al ciglio peregrin non picciol piano 
Ben ricco d’erbe ; e se del Tauro illustra 
Lampa di Febo le stellate corna , 
li vestono di 6or mille colori. 

Quivi s’ergono al Ciel boschi selvaggi 
Con gentil ombra a rinfrescar possenti 
Bel Can celeste i paventati ardori ; 

£ qui va trascorrendo aura serena 
Le folte foglie , e suoi sospiri invia 
Zefiro vago alla diletta Glori. 

]\è meno a sera e sul mattiu dìscioglie 
INote più chiare Filomena , e porge 
Alto diletto co’ soavi accenti. 

Che dirèm di costei ? piange sue doglie 
Per la memoria degli antichi affanni ? 

O d’amoroso arder sfoga i tormenti ? 
Meraviglia non fia ^ poi che nell’onde 
Impiaga i pesci , e negli erbosi campi 
Non lascia gregge Amor che non soggioghi, 
Nè su l’alpe animai che non avvampi. 
Per entro il seno a si gentil foresta , 
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Cui fa contrasto in van quanto ne scrive 
Intorno agli orli del signor Feace 
L'antica fama , e su le Tcmpe Argive. 
Tondeggla di colonne un doppio giro. 
Marmi di Paro ; e si rinchiude in loro 
Onda , cui fa senlier lunga caverna , 

A cui non scalda il Sol quando piìi ferve 
I corsi opachi , ed i cui tersi argenti 
Limpidissima Najade governa : 

Su le colonne da scarpelli industri 
Sculti, son vasi peregrini , e quivi 
D’ infinila beltà serbansi fiori j 
Croco , Giacinto divenuti illustri 
Per lo favoleggiar del buon Permesso , 

E l'orgoglioso che sprezzava i preghi 
D'Eco dolente , e su la chiara fonte 
Acquistò morte io vagheggiar se stesso , 
Vago diletto a riguardar. Nè meno 
Danno diletto altrui piante straniere: 

Altra sorse ne' regni dell’Aurora , 

Tepidi liti , e rimirò siccome 
Al mattutino Sol l'umida Teli 
Con la cerulea man lava le ruote ; 

Altra venne di là dove rimira 
Elice bella carreggiar Boote : 

E sul nuovo terreno appien cortesi 
Di lor bellezze ogni slagion fan lieta ; 
Sprezzan del verno ì duri oltraggi , e fanno 
Alloggiar Primavera in strani mesi. 

Nè questo pregio è quivi sol j più grande 
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Narrarne io vo’ : fra le cDlonne lian posto 
Mille canne di bronzo , onde si cigne 
Il pelaghetto , e delle terse canne 
Umida Ninfa inverso il Ciel sospigne ' 
Ben mille ct)iari ruscelletti ; allora 
Par che sottile si dispieghi un velo , 

Cui se percoie il Sol , rimiri un' Iri , 

Che Iri si vaga non adorna il Cielo j 
Ma la bella onda che avveutossi in alto 
Trabocca in giu piogge minute e chiare ) 
Per cui lutto increspando il sen d’argento 
Vedesi ribollir quel picciol mare, 

Stanza a’ mortali disiabil : certo 
Chi può qui dimorar quando cocente , 
Sfavilla il giorno , ei d’ogni ardor disprezzi 
Ogni spavento ; e. chi di cure ingombro 
A si bel suon può. trapassar le notti , 
D’aspre vigilie non avrà tormento: 

Si nell’acqua de’ fonti ei si trastulla , 

£ scherza Cosmo al Ciel diletto , e desta 
Ne’ cortesi slranier dolce stupore. 

Ma nell’acqua de’ mari egli non scherza ; 
Alza le antenne ^ e fulminando in guerra 
I barbarici petti empie di orrore j 
Cara fatica alle Castalie Dive , 

Per cui d’altiere corde armano cetra 
Da sonarsi ■ d’Asopo in su le rive. 

Però qui tac.oio , ed alla vista io torno 
De’ regii laghi. Nel vivace argento 
Non spiacevole carcere si pasce 
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Franco dagli ami , e non paventa rete 
Di muti pesci uno squamoso armento : 

£ qual volando per gli aerei regni 
Tessono giri in lor cammin confusi , 
Augel dipinti, in guisa tal guizzando 
Quivi ad ognor le natatrici schiere 
Per le liquide vie fan laberioti. 

Quivi ha non manco , anzi più cara sede, 
Che negli stagni del Caistro , e solca 
Il non salato mar turba di cigni ; 

£ssi fanno cammin , col largo piede 
Lenti tremando , e sul ceruleo piano 
Sembrano navigar carchi di neve , 

Nulla temendo dello sguardo umano ; 

£d a ragion : chi tenterebbe oltraggio 
Dell'auree Muse a si gentil famiglia ? 
Quando credersi dee che< a si belle acque 
Scendano assai sovente , almen velate , 
Non degnando di se mortali ciglia ; 

Io qui per certo una ne vidi un giorno ; 
£ che ciò fosse il mi dicea suo canto 
Che le cose del Ciel molto somiglia. 

Nel più riposto sen delFonde terse 
Siede Isoletta : ed ella serba in grembo 
Loggia , pure a mirar , stanza di regi \ 
Contra il furor delle stagion perverse 
Sostengono colonne altiero tetto , 

Libici marmi ed artifìcii. egregi ; 

Qui donna io scorsi delfeta sul fiore 
Uruna le chiome , e su Dedalea cetra 
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Faceva risonar noie soavi 

Con vario canto , e rallegrava il core ; 

Ella dicea le meraviglie antiche 

Del grande Atlante , e celebrava il duce 

Che a gir per l’aria, e su Nettunii regni 

Di forti piume si cingea le piante : 

Cantava gli orli ove, noria tesoro 

Che altrove in orto non mirò Pomona , 

Singoiar pregio delle Esperie genti ; 

E rammentò eh’ a ben guardarne il varco 
Vegghiava eternamente angue feroce 
Con tosco rio di formidabil denti. 

Quivi r inclita donna alzò la voce , 

E disse lieta : il Regnator dell’Arno 
Tesor non ama che a terribil mostro 
Sia dato in guardia i ei con la man cortese 
Espone agli altrui voti alta ricchezza , 

'E sempre intento ad ìmmortal vi nude 
E’arene d’Ermo e di Fattolo sprezza* 

A questi detti rischìararon Tonde 
I lor cristalli) e sulla piaggia intorno 
Tutte vedeansi rinverdir le fronde -, 
Fuggian le nubi , e per lo ciel sereno 
Più che mai trascorreano aure gioconde. 


C^oogle 


DigiliZ' 



sur. 


IÒ2 


L’AMETISTO 

A luca palla Vicino/ 


^Poscia che Bacco Irionfò degl’ Indi 
Pomati in guerra, e che gli onor suoi sparse 
J’cr miti i lidi onde esce fuor l’Aurora, 
l'J serenando' di letizia il guardo 
('orrea sul Gange : ivi mirò solinga 
Vergine bella in sul fiorir degli anni 
' A maraviglia , che al volar dell'aura 
(iodeasi del matlin' l’ore serene. 

Ella era a rimirarsi allo conforto 
Di ogni anima leggiadra : in varie gemme 
Piaccoglieva la chioma , e solo un velo 
Copriva il latte delle belle membra , 

Di bianche perle e di rubin succinta. 
Subito che le ciglia in lei rivolse , 

Chi potria dir come ne andasse in fiamma 
31 figliuolo di Scmele ? tremando 
3/i scolorossi .in vqUo , e dentro il petto 
Scolpio r imago della dorma amata \ 

JC quando alquanto rimirata l’ebbe 
(.}uasi fuor di se stesso egli si scosse , 
a gran pena ritvQvò la vopc ^ 
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£ formò le parole , indi le disse : 

Bonoa , in qual parte della nobil terra 
Sodo ì tuoi Kegni ? dove fermi albergo ? 
£ chi sei tu ? non mi celar tao stato , 

** Ch’io non nudrisco barbari pensieri ; 

Son Bacco ^ e per mia man raccolse il Mondo 
L'almo licore onde cotanto è lieto. 

Per tutto r Oriente alzai trofei , 

£ ha servo mio scettro a' tuoi desiri 
Se non lo sdegni. In ascoltar sue lodi 
Tinse la giovinetta il viso d'ostro , 

Ben vergognando; e ripensando al fuoco 
Che gih scaldava il petto al buon Dionigi, 
Subito ghiaccio le restrinse il core ; 

Sì che volgendo a terra il vago sguardo , 
Con tremanti parole a lui rispose : 

In questa nobiì terra io non ho Kegui , 
Nè degno ne saria mio nobil merto : 

Sono Ametisto , solitaria Ninfa 
Di queste rive , ed è gentil costume 
Che ti fa ragionar senza dispregio 
Di mia persona : ella sì disse , e pose 
Le rose della bocca in sul ripòso , 

£d inchinando ella facea partita. 

Ma Bacco soggiungea : dove ten vai ? 
Ninfa dove ten vai ? ferma le piante , 

£ non negar degli occhi tuoi conforto 
A chi languisce. Ella chiudendo a' gridi 
La casta orecchia trascorrea veloce 
Senza calcar col piè la tener' erba, 

9 " 
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Allora ardendo il vilipeso amante 
In maggior fiamma , aggioga ambe le Tigri 
Al suo bel carro , e su v’ascende, e sferza 
La rapidezza deU’orribil belve ; 

Ed esse van quasi dclfin per Tonde 
Saltando i campi; e son ben tosto appresso 
L’orme fugaci della nobil Ninfa. 

Ella il gran corso paventando accresce , 

E con la man tremante innalza il lembo 
Di quei veli trapunti , onde si ve.ste 
A far più pronto e più spedito' il piede : 
Come infestala da veloci veltri 
In folto bosco «e ne va cervetta 
Che ad ogni fier latrato ella raddoppia 
La lena al fianco , onde ruscel non trova 
Ch’ella non varchi , nè traversa il calle 
Fosso cl>’ella non salti ; in cotal guisa 
Ratta sen va la perseguita donna : 

Ma pure ad ora ad or perde incammino,. 
E Tanelar delle sferzate Tigri 
Sente così che le riscalda il tergo ; 

Allor cade la speme, e’I vigor cessa. 
Onde era franca , ed un timor gelalo . • 
Entro le vene le comprime il* sangue , 

E sì le stringe il cor che hèfe respira , 
Perdendo al fin la giovinetta "vita. 

Ella nel maggior corso immobii fossi 
Qual , marmo che d’ intorno a regia fonte 
Ebbe da Fidia femminil sembianza , 

Se mai s’espone a peregrino , inganna 
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I suoi cupidi sguardi , e quasi viva 
Va risvegliando in lui spii-ti amorosi ; 

Tal d'Ametisto , e dell’amanle avvenne. 

Ei la raggiunge, e va pascendo gli ^ occhi 
Or sulle belle guance , ora sul petto 
Fiamma crescendo a’ suoi desiri ; al fine 
Non. mirando spirarle aura di fiato , 

Chiaro comprese che suoi verdi giorni 
Fossero estinti acerbamente : allora. 
Volgendo Talma a^ suoi perduti amori 

E ripensando alla crude! ventura 
DeU’amata donzella , egli discioglio 
Giù dalle ciglia un amoroso rivo : 

Cotanto odio d’araor fu nel tuo seno 
Che me fuggendo li mettesti in via 
D’ incontrar morte ? o rimirata appena , ' 
E perduta per sempre , almen gradisci 
L’onor che per me fassi alla memoria 
Della tua gran beltade : indi egli preme 
Con raan le viti onde inghirlanda i crini, 
E largo asperge de’ nettarei suchi 

II gel di quelle membra ; immanlenenlc 
Più che puro cristal 'vennero chiare , 

E soave color le ricoperse 
Di violetta mammola , conforto 
A rimirarsi d’ogni ciglio afflitto. 

Poscia Bacco soggiunse,; olirà, ogni stima. 
Altrui sian care le tue pietre ; io voglio- , 
Che chi seco Tara, campi securo , ^ 

Dal timor de’ miei torbidi furori , 
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Ili rimembraiua del tuo caro nome. 

Cosi dicendo egli sali sul carro , 
con mesto sembiante indi si tolse. 

Sì meco 'Euterpe delPEuroia all'oude 
Sonò le corde della cetra Argiva , 
Pallavicin , mentre coll'alma intenta 
Tu pur vegghiavi della patria a’ pregi , 
O schermendo il furor del Cane ardente 
Fiero compagno del Leon Nemeo 
Cercavi l'ombre del Parnaso eterno : 

Ivi lauro non è che non rinverda 
Sue care frondi al tuo bel nome , ed ivi 
Suoi più vaghi Elicrisi Edera indora 
Per farti cerchio in su le amate chiome. 


XIV. 

GLI STRALI D’AMORE 

i. Gio. agostino spinola. 


Già fu stagion che gli amorosi strali 
Piaga facean che conduceva a morte 
Senza alcun scampo , ed i piagati amanti 
In’ lunga, pena di sospiri accesi 
Perdean la pace deiramato sonno , 

£ sempre afflitti da pensier Dojosi 
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Volgeano il guardo nuhiloso a lerra •, 
Quinci d’Amore era odiato nome 
Siccome orrendo 5 e Puniverso udiva 
Farsi ognora d’ intorno alle , querele. 
àSu ciò pensando , e .del figliuolo a’ biasmi 
"Volgendo Palma èmpia di duolo il petto 
"Venere bella, ed aggiogando al’ carro 
Con bei legami d’or ralrae colombe. 

Le va battendo per gli aerei campi , 

E da Citerà in Cipro ella pervenne. 

Ivi nel grembo di. una valle ombrosa 
Tra verdi mirti , al mormorar dell’ aure , 
Trovò la madre il ricercato infante. 

Egli con Tonde d’iin argenteo, fiume 
Su durissima cote iva affilando 
L’armi dell’ invincibile faretra , 

Ed a Ini con sembiante , ove lampeggia 
E di pietate e di disdegno un raggio , 
Aprendo varco tra nettaree rose 
Ancor non sazio delle piaghe altrui 
A dolcissime voci, ella dicea ; 

Orribili cotanto ecco ti affanni ’ * , 

A dar piu filo alle saelte”acùte,? ' 

Mio figlio no. Che? li’ produsW. Tondi 
pel Mare irato e le nevose cimd . ‘ 

E Taspre balze de* Caucaséi monti ? 

Se non li cale degli amari pianti 
Che versa il Mondo , e se a le poco incresce 
Che senta la tua Corte allo cordoglio 
Ter tue quadrella , or non ti frena almeno 
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Nel gran< furor la non usata infamia 
Che t'accompagna? e non avvampi udendo 
bestemmiar coleste armi ? io certamente 
baccolgo ognora e di pietale e d* ira 
Immense strida ; e non ascolto voce 
Che senza oltraggi al Mondo oggi ti nomi. 
Ti pregi forse esser mostralo a dito 
Siccome peste de’ mortali , e godi 
Che sotto la tua destra ognun si afflìgga ì 
Si tra perle e rubini ella favella 
Con tal sembiante che ammorzar può l' ira 
Di un'orba Tigre , e disgombrar le nubi 
Da’ zaffiri deU'aria , e far tranquilla 
Nell’ Ocean spumante ogni tempesta. 

A lei rivolto , e con dimessa fronte ) 
Girando i suoi begli occhi , apre un sorriso 
Di la del modo deH’uman costume 9 
Dolce a vedersi il Dioneo fanciullo, 

£ poi la man di rose al molle petto 
Lieve accostò quasi giurar volesse , 

Indi il volo disciolse a cotai voci : 
Perdere i dardi , e deU'amabil arco 
Possa vedermi disarmato il tergo , 

£ vada altri .signor di mia faretra , 

Se delle immense colpe onde mi accusi 
Non son lontano. Ah sì veloce ai biasmi 
Sciogli la lingua , o genitrice , e carchi 
Me tuo figliuol di sì gran colpe a torto? 
Gli strali mìei son di fin oro, in Stige 
Io non gli tempro ad innasprir le piaghej 
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D'atro aconito io non gli attosco, e quali 
A me già fur commessi io gli saetto ; 

Se pur ti aggrada , ed a giustizia stimi 
Ben convenirsi che rimanga ignuda 
La destra mia di ogni possanza al Mondo, 
Se tu che intenta alle mie glorie Talraa 
Aver dovresti , e d'avanzar miei pregi 
Non mai pentirti , ami ch'io giaccia inerme, 
£d insegna di onor non mi rimanga , 
Beco gli strali bestemmiati e l'arco 
Abbominato ; a tuo voler gli sprezza , 
Ardi la formidabile faretra, 

Bd i titoli miei l’abisso inveiva. 

Bi cosi disse ; e l'Acidalia Diva 
Fra le braccia d’avorio il si raccoglie 
Teneramente , e lampeggiando un riso 
Con bei baci di nettare il vezzeggia , 

B gli dicea : vadano in mar sommerse 
Le fallaci bugie de' tuoi pensieri : 

Io non vo' che tua destra si disarmi , 

Ma vo’ che Tarmi tue come gioconde 
Sieno bramate da leggiadri affanni ; 
Fidami tua faretra , e come in Cielo 
Si appn le porte alla feconda aurora , 
Yientene a me volando in Amatunta : 

Sul fin delle parole in man si reca 
Salendo il carro gli amorosi strali , 

B sferza le colombe , ed esse aprendo 
L'ali di neve trascorrcano i nembi , 

£ spirando d' intorno aure di croco 
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Venncr della Speranza all’alto albergo. 
Mirabil monte a cui mai sempre spiega 
Febo in serena fronte i raggi d’oro , 

P«è mai sostien ch'egli patisca oltraggio 
Dal folto orror della Cimmeria notte j 
]\la di lucidi fiumi amate rive , 

Ma lucide aure , e su dipinte piagge 
Di colori e d’odor varie vaghezze 
Sempre ha d’ intorno, c sulle fresche fronde 
Iti sospira Filomena , ed Iti 
Ili la terra , ed Iti il Ciel sospira , 
Alternando dolente a quei dolori 
Soavemente. Infra delizie tante 
La bella Ninfa de’ mortali amica 
Chiusa soggiorna , e dal seren del core 
Le sorge un lume di letizia in volto 
Che di caro sorriso empie i rubini 
Dell’alma bocca , e dagli sguardi v^ra 
Il più soave fra mortali ardore. 

In verdissima seta ella è succinta , 
Leggiadra gonna ; e le fìorìsce in testa 
Ghirlanda che disprezza i fieri orgogli 
Di ogni aspro verno ; e non risorge aurora, 
Nè mai tramonta Sol , ch’ella non stanchi 
Con le dita di rose eburnea cetra , 

A lei sposando armoniose note ; 

E pure allor cantò come tradita 
Dal Re d’Atene in solitaria piaggia 
Sparse Arianna alte querele al vento , 

Non si mirando intorno altro che morte, 
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Ma poscia sposa di sublime amante 
libbe regno superbo , ebbe corona 
Non mai goduta da mortai donzella. 
Appena chiuse le rosate labbra 
Che Citerea le fu da presso ; e poscia 
Ch’ebbono posto alle accoglienze fine, 
Venere bella a così dir le prese : 

Ninfa gentil , che degli umani cori 
Sempre pietosa il loro mal consoli 
Per via che a sofferir fassi meii grave , 
Queste del mio figliuolo aspre saette 
Giungono altrui neiranima sì forte 
Che il Mondo duoìsi e con querele eterne 
Pi ne bestemmia il violento arciero ; 
Onde io m’attristo : or tu gentil che tempri 
Co' bei segreti tuoi fumane angosce , 
Ungi queste armi d’alcuna erba , e note 
Mormora sopra lor che fian possenti 
A svenenarìe , e n’avra pace il Mondo , 
£ tu gran fama di pietale , ed io 
Non mi sciorrò giammai da' merli tuoi. 

A Questi prieghi la gentil donzella 
Diede risposta prontamente , e disse : 

Nè tu di cosa indegna unqua desire 
Aver potresti , ed alle tue vaghezze 
Io non posso venir giammai ritrosa : 

AI fin delle parole ella raccolse 
I fieri dardi , e d'un licor gli sparse 
Meraviglioso alla* mortai credenza j 
Con questo tempra ogni cordoglio , e scema 
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Ogni orribile angoscia , onde il martire 
Non lascia in preda a morte alma dolente^ 
Si medicata la terribil punta 
Degli aurei strali , a Citerea gli porse. 
Ella partissi , e ritornando al Begno 
Poi ridonogli aU’amoroso infante ; 

Ed ei piagando altrui non diè ferita 
Che fosse a sopportar senza diletti. 

Aggia qui fin fa difettosa istoria ; 

£ se giammai ne' campi d'Anfitrite 
Trascorrerai , Gian J^gostin , co’ remi 
Cercando Paure volatrici allora 
Che latra il Can delle stellanti piagge , 

O se giammai sovra fiorita erbetta 
Cui purissima Najade rinfreschi 
Ti schermirai dalla stagione ardente , 
Bivolgi ivi la mente al mio Parnaso ; 

Che se di pochi fiori oggi ti onora , 
Tesseri forse un dì maggior ghirlanda. 
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IL DIASPRO 

A GIO. FRANCESCO BRIGNOLE 
MABCHESB SI GBOPFOII. 


Un dì sulFapparir delPalraa Aurora 
Per la stagion d’April che Palme espone 
Al bello ardor delPAcìdalia stella , 

Amor disposto a guerreggiar ne’ cori , 
L’armi provò di sua faretra ; ei trasse 
Ad una ad una fuor l’auree quadrella , 

£ mentre ei tocca coll’eburnee dita 
La cruda punta di quei dardi , incauio 
Un se ne punse , e leggermente afflitto 
Dalla rosata man sangue cosparse ; 
Immantinente ei rinversò dagli occhi 
•Tepido rivo , e sbigottito in volto 
Per la insolita piaga , ei sciolse il volo 
Inverso Febo a ricercar conforto j 
Poco penò su le volubil piume 
Che fu per entro il quarto Cielo , e scorsa 
Del biondo Apollo l’ammirabil stan/a 
£i trapassò della gemmata porta 
La soglia d’oro , nè fermò le penne 
Che fu da presso al Imuiaoso Nume. 
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Erano ai carro fiammeggiarne ardente 
Di topazii d'eleltri e di piropi 
Legati ì gran corsieri Eto Piroo 
Eoo Flegonie , e dell'ambrosia eterna 
Dalle nari spaiideano aure immortali ; 

E mal soffrendo del cammin T indugio 
Calpcslavan con unghia di diamanle 
Il chiaro smalto delTcìereo campo ; 

E de’ fulgidi freni il'grau tesoro 
Avea già' Febo nella manca , e pronto 
Moveasi .ornai per 1’ influito spaziò 
Delle strade stellanti allor ch’ei scorse 
Il tristo aspetto dell’ Itlalio arciero : 

Subito allor l’ infaiicabil destra ' 

Egli ritenne , ed arrestò la sferza 
Che minacciava alle nettaree groppe j 
E ver l'eccelso peregriu movendo 
Con lietissimo fronte in bel sembiante 
Fece sentir queste parole alate : 

Onde oggi vieni , e qual cagion li adduce! 
A questi alberghi ? è già non picciol tempo 
Che non gli fosti di tua vista degni , 
Unico Re dell’ invincibil arco , 

'Che pur sovra ogni cor ti dona impero. 
Ma perchè gli occhi molli e’I bel tesoro 
Veggio turbarsi dell’amabil . fronte ? 

A cui di Citcrca rispose il figlio ^ ; 

Alzando il dito sanguinoso , e disse : 

Mira che forte piaga c che ruscello . . . ; 
Sgorga di sangue, io rivedeudo il -filo. ; 
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Di mie quadrclla , c colle pròprie ili la 
Amando farmi del lor taglio esperio , 

Mi sou trafitto , e tuttavia trabocca 
L’onda vermiglia della piaga acerba : 

Ma tu , Signor dell’arte , onde salute 
Viene agl’ infermi, al cui saper son conte 
Di ciascun’erba le virtù segrete , 

Nè chiusa valle o solitario giogo 
Nobil foglia produce i cu.i licori 
Siano alia vista di tua mente ìgimii , 
Alcun conforto a' miei dolor compaiti , 

E frena il sangue , e la ferita chiudi , 
Onde io sono infelice , e de’ tuoi doni 
Non pur meco farà lunga memoria , 

Ma non giammai potragli in cieco obblio 
La bella qui fra voi mia genitrice. 

Cosi diceva , e su le guance adorne 
L’ostro per lo cordoglio impallidiva. 

A cui rispose della eterea luce 
li non mai stanco guidatore eterno : 

Io non dirò per aggravar parlando 
La doglia onde vai carco , e con mie voci 
Kìnnovare al presente ingiurie aniiche ; 
Gilè non conviensi: ma tu piaogi , ed alzi 
Le grida al Ciel , perchè gralìiata alquanto 
Hanno la pelle tua le tue quadrclla ^ 

Ma quando tendi Tarpo , e di grati fiuza 
Tiri la corda , e Tallriii petto impiaghi 
Drofondumente , apri la bocca al riso , 

Nè li cal punto dclTallrui cordoglit) j 
Chiabu. *o 
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Così nel Jì che la leggiadra Dafne 
Tu mi offeristi , e ohe negli occhi ardente 
Tu soggiornando mi avventasti al core 
Degli acuti tuoi dardi il pHi focoso , 

Ebbi contezza della tua pietate ; 

Arsi in quel punto , e nelle vene un foco 
Mi corse acerbo , e non visibil Bamma 
M’ inceneriva le midolle interne ; 

K non avendo al miserabil duolo 
Altronde scampo, accompagnai col pianto 
Umili note , e ripregai gemendo 
11 sordo cor della indurata Ninfa ; 

£d ella quasi avesse ali alle piante 
Hapida sen fuggiva , e dava al vento 
Il non usato ardor de' miei sospiri ; 

Allora , o figlio di Ciprigna , e quante 
£ quante volte fei sonare in terra 
Il tuo gran nome , a mio favor chiamando 
Gli strali alti e possenti ? ah che schernendo 
L'alta mia pena non scoccasti un dardo. 
Verso l'orgogliosissima bellezza ! 

£d era pur tua gloria il menar presa 
Anima si ritrosa e rubellante. 

Ma più non ti dirò , chè di vendetta 
Questo rimproverare avria sembianza , 

£ la vendetta fra i gentili spirti 
Non deve usarsi ^ ora rinfranca il core , 
£ sbandisci la tema , e su ì begli occhi 
Basciuga l'onda lagrimosa ; io pronto 
Bon per donar salute alle tue piaghe^ 


Digitized by Google 



167 


Cosi disse egli , e Tamorosa manca 
Strinse colla man destra , ed in un punto 
Quasi balen fra le cerulee nubi 
£i si condusse alle montagne Eoe ; 

Quivi nel sen d' insuperabil alpe 
Era, una selce , a cui temprato acciaro 
Mai sempre indarno tenterebbe oltraggio , 
Indomita durezza ; era a mirarsi 
Verde come d’April morbida foglia 
Cresciuto al mormorar d'un fresco rivo ; 
Su lei fermò la tormentata mano 
Bel bel fanciullo , e rìstagnossi il sangue 
'Immantenente , e prese fuga il duolo. 
Quinci Amor baldanzoso alzò la fronte 
Sparsa di gaudio , e la faretra scosse , 

E tese Tarco , e su IC' varie piume 
Andò dell'aria trascorrendo i regni ; 
Apollo ^poscia ad Esculapio nota 
Fe la virtù della gran pietra, ed egli 
Non ne volle frodar gli egri mortali. 

Ella sul verde di minute stille 
Splende sanguigna , alta memoria al Mondo 
BeU'amorosa piaga , e fra la gente 
Con proprio nome si appellò Diaspro j 
Si fatto dir dall' Eliconia Ninfa 
lo raccolsi di Legine sul colle 
Infra lunghi pensier stanco e romito. 
Mentre nel grembo al sì famoso Albaro, 
Brignole ne trapassi i dì gelati 
Or che più rogge il gran Leon Nemeo , 
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Ivi son folte de’ palagi altieri 
Le regie moli , e di odorale selve 
Spargesi intorno dilettevol ombra , 

Di Driadi festose amato albergo ; ' 

Kd indi scorgi ne’ Nettuni! campi 
Mover leggiadramente i piè d’argento 
Ninfe compagne della instabil Dori: 

Oh per Tanìmo tuo sian fatte eterne 
Sì care viste ; e la terribil dolo 
Unqua degli anni tuoi non si rammenti ^ 
Se non ben oltre alla Nèstorea etale! 


XVI. 

IL TESORO 

AD AÌABROSIO POZZOBOKELLO. 


Fra terribili mostri , onde assalita 
Visse l’umana gente afflitta in terra , ' ' 
Un già ne sorse olirà misura orrendo" 
Chiamossi Inopia; insopportàbil schiera 
D’altri avea seco abbominati mostri ; 

Ciò, fu l’orrida Fame , il vii Dispregio , 
Lo scolorito e taciturno Affanno , 

F la temuta à gran ragion Vigilia. 
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Da queste ferè soggiogali jil Cielo 
Lagrirnàvariò* gli Uomini dolenti' ' 
Chiedendo aita.' In sulPeccelso Olimpo 
Allor Giove adunò Teterca Corte , 

E raggirando intorno il guardo^ eterno 
Sciolse r im'raòrial lingua in questi accenli; 
Ecco Nadtii superni , a voi perviene 
L'iiman cordoglid , e' colaggiìi mirate 
Gli Uorninì'dati ‘in preda a’ fieri 'mostri 
Non aver pace ^ or se d’alciin soccorso 
Esser volete larghi ‘ a lor salute, ' 

Noi mi tacete ;■ io vi ritorno a mente 
Che solo in terra fra i mortali è' T Uomo 
Conoscit'or della pOssanza' nostra 
Onde è ragion che ddlla loro angoscia 
S’aggia pietà; Cosi disse egli , e crebbe 
L'almo seren delle celesti piagge- 
Con un sorriso. Intra i superni Numi ‘ 
Tacquesi alquanto : indi levossi Apollo 
Che sferza della» luce il carro eterno , ’ 

E cos'i disséV'A' sbigottir >qùel mostro 
Ho giù nel basso Mondo un figlio ignoto 
Che strali avventerà' quàsi possenti 
Quanto i tuoi tuoni j io con Cibelle antica 
Gih lo produssi 9 e nell’ immenso grembo 
Deir immobile terra ei fa soggiorno ; 
Questo , se sorge-, e fra Tumànà gente 
Mostra il suo cliiaro volto , in un momento 
Tolto agli affanni , sara ‘lieto il Mondo. 

St dolce Apollo ragionava f e’piacqué- ,, 
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Il suo consiglio. A ben fornir 1* impresa 
Elesse Giove di Mercurio il senno ; 

Egli p rese da Febo ampia contezza 
E della stanza e del sentiero occulto , 

£ rapido al viaggio indi si accinse ; 
Scese per Paria, e ricercò la terra 
Che mai non scorge di Boote il carro; 

£ giunto a quei confiu che non trapassa 
Il Sol quando si volge al Capricorno , 
Calò per via d'una spelonca oscura 
Inverso il centro : ivi trovò palagio 
Tal che non lo comprende uman pensiero. 
D'oro fiammeggian le colonne , d'oro 
Sono i gran palchi , il pavimento è d'oro, 
E d'oro gli archi e le pareti immense. 
Ivi sovra alto e ricco seggio assiso 
Vide Mercurio un giovinetto :• il guardo 
Avea sereno , e nella bocca il riso 
Gli lampeggiava , e la gioconda fronte 
Chiara mostrava la letizia interna , 

E dava a divederne il bel sembiante , 

Che del rio tempo non l'offende oltraggio; 
Cotanto fresca sua bella fiorisce 
Ad ora ad ora : a lui fatto da presso 
Il buon Mercurio, salutollo , e disse : 

Criso , sopra la terra han gran battaglia 
Gli uomini dall' Inopia , orribil mostro 
E Giove vuol che tu gli mova incontro 
In modo che per te sentano aita 
Da' fieri assalti : ei ti ritorna a mente 
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Che solo in terra fra ì mortali è TUomo 
Conosci tor della possanza nostra : 

Onde è ragion che della loro angoscia 
Staggia pietà. Così diceva , e Criso 
3Dolce rispose : Bel gran Giove pronto - 
Sono i cenni ubbidir quando ,ei comanda; 
Però veloce correrò la terra , 

Porrò quel mostro in fuga , e farò lieti 
Gli Uomini lagrimosi. Ei più non disse. 
Onde Mercurio ritornossi in alto. 

Quale Àiron , se da lontan comprende 
Torbida d'Aquilon mover procella , 

Spiega le piume, e per Taereo campo 
Soverchia i nembi , e non arresta il corso 
Finché sotto i suoi piè franco non mira 
Le folte nubi ; in guisa tal sen riede 
Verso r Olimpo il messagger veloce , 

E Criso impon che il suo destrier si freni; 
Destrier che i fianchi e le nervose gambe 
Discioglie in velocissima carriera, 

£ che d'ali possenti il tergo impiuma , 
Sicché trasvola i larghi fiumi , e sprezza 
Deir irato Ocean Tonde sonanti. 

Or sul nobile dorso egli s’adagia , 

E le lucide briglie indi governa 
Colia sinistra , nella destra, ha l’arco , 

E gli pende sul tergo ampia faretra 
Piena di strali folgoranti , strali, 

Che domano ogni usbergo a, cui nop regge 
Ferrata porta j le falangi in terza 
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Tremano ’dé'lc^ ' lampi , ed *à fuggirne 
In mar són lente' le velate antenne. 

»Si fatto ei sorse a passeggiaf* là' 'terra 5 
B come Tuga il Sol le scure nubi - 
Lunge dagli occhi* altrui , tal ei disgombra 
DeU-altrui petto le odiose* nojci 
Trafitta da dolor lasciava Inopia 
La chiara luce , c si ascondea ntsgli antri 
DeHe 'alpine foreste , - o' per 'gli scogli 
Si raccogliea sulle deserte rive. ' ^ 

Quinci giocondo ritornava? il Mondo, 

E già si celebrava almi Imenei , 
Tempravansi le cetre , ed era in danza 
II vago piè delle leggiadre 'Ninfei: 
Sorgeano inverso il Cielo alti palagi^ 

S' indoravano fonti ; Aprile eterno 
Facea soggiorno in sulle piagge , e lieto 
Amor volava in saettando intorno. 

Or dome' in tal dolcezza i petti umani 
Rimirò CrisO) egli benignamente 
A sè chiamolli, e cosVdisser Udite, 
Uomini abitalor del basso Mondo, 

Ornai per le mie man domato è il mostro 
Che SI vi afflisse , onde soavemente 
Menale i dì ‘della soave vita 
Perchè 'duri con vol i tanta' veolura , 

È questo il mòdo : hassi a sbandir roltraggio 
Da’ vostri alberghi , e rimembrar mai sempre 
Queste bilance che nel del governa 
L’ulina Ghistizia \ se- formate in petto 




% 


Digitized by Googl 


Queste parole , io fcrhierò miei passi 
Con esso voi ^ nè lascerò che volga 
Senza vostro conforto tìn solo giorno : 

Se le mie voci spargerete al vento , 

Io da' Voi fùggiròmitti , o 'rimanendo 
Con esso voi vi colmerò di affanno j 
Scuri vedrete i giorni ,* e senza posa 
Vi lasceran le notti , aspre contese 
Innanzi a duro Tribunal faranno 
Strazio di vostra vita , e finalmente 
L’orrida Inopia' tòrbera'^vi innanzi 
Orribilthiente. ‘Ei coSi disse', e tacque. 

Or perchè Veggio * al tuò gentil' costume 
Esser cara 'la legge 'al Mdndo imposta 
Eairalto Griso , 'io'sommamente- spero • 
Ch’eì teco , Ambrogio fermerà suoi passi, 
Nè ti scompagnerà de^ suoi cònforti. 
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XVII. 


IL VERNO 

A BARDO CORSI , SIGNOR DI CAjAZZO. 


Tempo gik fu che dimorava il Verno 
Presso un bel fuoco di cipresso allora 
Che via più luoghe rivolgean le notti ^ 
Ed era a vegghia la Pigrizia seco 
Donna canuta , e che rugosa il volto 
Mai di buon grado non suol muover orma: 
Ella posando in ampia sede eburna 
Si abbandonava , e sulla manca coscia 
Adagiava la destra , e sopra il petto 
Incrocicchiava le oziose braccia ; 

Ma perchè gli occhi dalFoscuro sonno 
Lor non fossero chiusi , a parlar prese 
Verso Torrido Verno , e gli dicea 
Di bellissima Ninfa , al cui sembiante 
Si allegrava la terra , e venia chiara 
La campagna delTonde : a questi detti 
Sollevava dal sen Torrida barba 
Ispido Verno , e le chiedea qual fosse 
La bellissima Ninfa , e per qual modo 
£i potesse mirar Talma sembianza, 
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E lentamente la Pigrizia disse : 

Febo correndo per gli eterei campi , 
Giunto la dove fra diciotlo Stelle 
Fiammeggia il lucidissimo Ariete , 

Scorse una pargoletta , e si dispose 
L’orfanella raccor siccome figlia ; 

Quinci la diede a Berecintia , ed ella 
Poiché crebbe in bellezza ed in etadc , 
Usò chiamarla Primavera a nome 5 
£ se mai Febo il fiammeggiante cafro 
Troppo allontana , Berecintia invia 
Costei che da vicin’ lo riconduca ; 

Però se vegghi , e se tu poni agguati, 
Esser non può giammai che non la miri : 
più non parlò la neghittosa donna. 

Allora il Verno di vederla ardendo, 

La beltà celebrata attese al varco \ 

Ed ella un giorno *indi passò : splendeva 
Sua gioventute , ed era bianca il petto , 

E bruna gli occhi ; e sulla guancia neve 
Fìoria di rose ; e biondeggiava il crine j 
Ma col labbro perdeaju» ostri di Tiro : 
Lieve volgeasi , e di color contesta 
Varii la gonna , e sulle terse chiome 
Spargeva odor vaga di fior ghirlanda j 
E di fior nembi seminava intorno 
La man leggiadra 5 ove fermava il piede 
"Verdeggiava la piaggia , e mormorando 
Battevano le piume aure serene , . 

E faceaa crespi e via piu freschi i rivi# 
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A tanta vista di bellezìe il‘ Verno * ■ 
Meraviglioso riscaldò’ le vene , 

E dolcemente le facca lusinga t 
O belli ssirtàa Ninfa , in cui rimiro 
Pregi si grandi che mirarli altrove 
Fia vana la speranza , ove t’ invii ? 

Arresta 11 corso , che passando innanzi 
Troverai campi polverosi , ed ore , ” ' , 

Cocenti si che struggeransi i fregi ’ 

Di ché t'ibfiori. Odo' narrar che il Sole 
Quinci ‘oltta alberga col Leon Némco , 

E spandé Tlàmnàe : ah non ti tinga il viso, 
Ed al pui^o candor noti faccia oltraggio ! 
Vientenè alla mia reggia ove mai Febo 
Non vibra i raggi suoi che non' sian cari 5 
Nè cosa Vèrrà men che a tua beliate 
Quivi si’^dèggia, e che di te fia degnaci 
Non ^dh' Principe vii : là sotto V Orse 
Ho largo impero , e su per Taria* regno 
Ben largamente ) uso frenare i fiumi 
Gelando i loro corsi *, eccito i venti , ' 

E fo svelte cader Tal te foreste , 

E posso sollevar Tonde marine 
In fino al cielo. Ei si gridava ed ella 
Batta fùggia , nè pur mirollo in- viso \ 

Ed ei sprezzato di sè stesso' in bando > 
Fermossi alquadto , indi rivolse' il piede 
Al chiuso luogo delle Sue dimore: ' 

Ivi pensoso , e da’ dèsiri' oppresso 

Gli occhi rinchiuse-, ed ecco a lui Morfeo 
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Figlio del sonno se ne vien volando. 
Costui per Tombre delle notti oscure 
Ama di dileggiar le menti altrui 
Con varii scherzi , ed or sembianza prese 
DelPalato figlìuol di Citerea , 

Ed al Verno dicea queste parole : 

Che fai tu fra le piume ? i miei fedeli 
Deono come guerrieri esser ben desti ; 
àSorgi , sorgi oggimai \ la bella Ninfa 
E governata per le man deirAnno 
Come sei tu ; vattene a lui volando 
E fa tuoi preghi ; egli è Signor cortese , 
Nè lascerb gir voli i tuoi desiri. 

Così gli disse , e dispiego le piume 
Fortemente ridendo , e quei si scosse , 

£ ripensando alle parole udite 

Fece Bòrea chiamare , ed ei sen venne 5 

Allora gli dicea t Voglia mi stringe ■ 

Di pervenire alla magion dell’Anno ^ 

Ma per calle sì lungo i piedi ho leuti ; 
Portami tu colb che sei fornito 
Di molte penne : iinmantenente il prese 
Borea sili tergo , ed assai tosto il pose 
Deiraltiero palagio in sulla soglia. 

Era tondo il palagio , immensa mole , . 
Partito in quattro alberghi , ed ogni albergo 
Avea tre stanze , il primo era smeraldo , 
Il secondo piropo , il terzo splende 
Insieme d’oro c di smeraldo , il quarto 
Parea candida perla e bel zaffiro. ♦ 


Digilized by Google 



178 

^In questi almi soggiorni ampia famiglia 
Più che ireccnto trascorrean sergenti. 
Come di snella cerva il piè veloci ; 

£d ogquno , a contarsi alto stupore 
Mezzo biancheggia quasi neve , e mezzo 
È quasi pelle d' Etiopo oscuro : 

Fra costor passa il Verno, e trovai' Anno, 
£ gli s' inchina , indi cosi favella : 

Se maggiori di me non fosser presi 
Nella rete di Amore 1 io sarei lento 
A teco raccontar gV incendi! miei : 

Ma chi non sa di Dafne , e di Siringa ? 
Chi non d' Europa ? e di costoro alcuna 
A Primavera non si adegua in pregio ; 
Non certamente , io se di lei mi accendo. 
Di biasmo no ma di pietk son degno , 
Però degna miei preghi , e tu che puoi 
Fa che giocondo nelle fiamme io viva, 

£ dammela consorte. Ei si diceva , 

£ con sospiri interrompeva i delti. 

A cui Tanno pensoso diè risposta 
Posatamente : È verità eh’ io reggo 
Non men che te la Primavera , o Vcrnoj 
Ma regger vi degg’ io con quella legge 
Che il Creator delT Universo impose : 

Che vai cercando tu ? vostri desiri 
Foran sempre diversi 5 vostri patti 
Forano mostri : bassi a guastare il Mondo 
Per condurre ad effetto ua tuo pensiero ? 
Pensa piu saggiamente, £i più non disso. 
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il K quasi dìspregiau(3o il tergo volse; 

, Ma verso i Regni suoi fece ritorno 
Artlìuo il Verno : ivi sdegnoso il petto 
Altro non sa trattar salvo baleni , 
li' Salvo tempeste , e le sue rabbie sfoga 
Infuriato con procelle orrende, 
ss Deh chi schermo ne fa de* suoi furori 
Quand'iraperversaToh per miei carmi, oCorsi, 
Alla salute tua non fosse acerbo! 

Corsi, fra i nomi del mio cor diletti 
Antico nome, ed onde mai non sento 
^1 Invecchiar nei mio cor la rimembranza. 


à. xvin. 

LE GROTTE DI FASSOLO 

AD EMILIA GIUSTll^IAlVA. 


^ 1^ sul mez2o del ciel Febo trascorso 

Volgea le rote luminose , e grave 
Spandeva ardor giù per gli aerei campi ; 
Già statico Rarator prendea riposo 
Sotto verde ombra , e le selvagge fere 
Cercavano Torror de* folli boschi 
A sè schermir dalla siagion cocente, 
urea da' suoi pensier tutta sorpresa 
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GalatCa scese dal ceruleo carro , 

£ si nascose in solitario speco 

Non lunge ad Etna. Era lo speco alpeslro, 

Coverto il pian di verdeggiante musco , 

Cui bagna il mare , indi vicin sua foce 
Avea puro ruscel che onda di argento 
Ognora porla alla marina riva , 

E fa col lento mormorio delle acque 
Quetar in sonno le annojate ciglia. 

Sullo speco si ergea d’ombrose piante 
Antica scena , e fra tessuti rami 
Si annidavan di augei schiere dipinte 
Nate a bel canto. In si gentil soggiorno 
Pose la bella Ninfa il piè di neve , 

E sè stendendo in sulla bella erbetta 
Appoggia il tergo alla sassosa sponda , 

Alto pensando ; e poi che fisso alquanto 
Tenne lo sguardo in terra , alzò la fronte, 
£ tra lunghi sospir sciolse la voce , 

E cosi disse : D’ infiniti guai , 

Onde porto nel petto il core oppresso , 
Che dirò prima ? che dappoi ? mal nato 
Giorno che allor per me sorse dairondé! 

Io mi adornava , e di purpurei maini 
Cìngcami intorno , e la dorata chioma 
Arricchita d’odor lasciava all’aure; 

E mi sparsi sul sen perle di Gange ; 

Dieea fra me ; Delle bellezze d'Aci 
Farò felice il guardo ; udrò sue voci 
Da me sovra ogni cosa al Mondo amate 5 
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^iioirò de’ sorrisi ; i siioi sembianti 
Non mi fian scarsi. Io s'i dicea quel giorno, 
E volgeva nel cor care lusinghe, 

E meco stessa studiava i vezzi 
Onde addolcirlo ; esaminava i modi 
Con che dolce scherzando al fin potessi 
Crescer di mia bellade i suoi desiri. 

Si fattamente io nipverogli incontro j 
Cosi gli stringerò l’amica destra 5 
Questi sienó i miéi detti ; a sue risposte 
Colai darò risposta : ahi me dolente : 

Ahi me sommersa d’ogni pena in foudo , 
Tanto da nie sperate allor dolcezze 
Fur ch’ io lo vidi per le man d’un mostro 
Giacersi estinto e del suo nobil sangue 
Tutto bagnarmi il grembo, è farsi un fiume! 
Che prenda ogiii miseria il fier Ciclopo, 
Che s’ innabissi , e nell’orribil centro 
Se lo inghibtta la terra. O bella Aurora ^ 
Non scorgere dal cieló ora serena 
Àirempio sguardo , e tu gioconda Luna 
Fa ch’ci non vegga mai tranquilla notte : 
Non dovete lasciai* disperse al vènto 
Le mie preghiere , che amorosa fiamma , 
O belle dive , mi vi fà compagne ; 
Rivolgete là mente a’ folti boschi 
Ove le belle travagliar solea 
Cefalo un tempo , e sulle aerie cime 
Vengavi in cor di Endimione i sonni. 

E tu , supremo adunator de’ nembi 
ChIabr Vol.K. li 
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Giove , sci disarmato ? alla tua destra 
Oggi vengono meno i tuoni ardenti ? 

E folgori non hai per Eolifemo ? 

Deh come avvien chea paragon d’un mostro 
Si mi disprezzi ? or non sono io di Dori 
Verace figlia , e d’Oceaii nipote ? 

Non è col Ino giunto i) mio sangue? c pure 
Piango ad ognora, c giù per gli occhi inondo, 
E verso sovra il seu lagrime amare : 

Non serba cosa il mar che mi conforti , 
Nè, le larghe province d’Anfitrile \ 
llan di che consolarmi , cd è funesto 
Al mio guardo il regno ampio di Nereo. 
Oh poco nel suo mal trista Alcione 
Pareggiata con me ! Senza il consorte 
Ella rimase , c della fresca etalc 
'Fu costretta a menar vedove Tore ^ 

E verità ; ma non lo vide in risco ; 

Non Io vide morir ^ quando ci spira v’a , 
«Ella non fu presente, ed oggi insieme 
Vestita per pietà nova sembianza 
In riposo d’amor passano i giorni. 

Me lassa ! io che non vidi in su quel punto ? 
Che ifon soffersi? c da quel punto innanzi 
■ Qual fu mia vita? e di che lier tormento 
Or non mi faccio per gli amanti esempio? 
Belle Ninfe del mar , che sciolto andate , 
E franchi avete aueor vostri desili , 
Prendete guardia , c rifiutate Fesca 
Onde n invila Amor. Che fa de’ dardi ? 
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Clic fa dcirarco ? ed a clic fin riserba 
La face ardente ? Il tradijor non valse 
A campare il più bel de’ suoi fedeli , 

Un che dalle parole , un che dal volto 
Spirava pregio altier d’ogni bellezza j 
Li non campollo ; e tuttavia si chiama , 
E si grida figliuol di Ciferea. 

Ah ! che non Ciierea , ma lo produsse 
L’onda di Stige , e la infernale Aletto , 

E dell’ Èrebo i mostri. In questi detti 
Dietro la rimembranza de’ suoi guai 
Trasse dal fianco fuor caldi sospiri., 

E sparse di bel pianto ambe la guance : 
Indi le ciglia sollevando in alto 
Sciolse la voce , e pur piangendo disse ; 
O dolce , o caro , ed o bellissimo Aci ! 
Se stati i voti miei fossero in Cielo 
]3en ascoltati , lungo spazio in terra 
Sarebbe corsa la tua nobil vita ; 

Or che posso io ? godo riposo eterno. 

In mezzo queste note alto singhiozzo 
Ruppe la voce , e dolorosa nube 
Turbò l’aria gentil de’ suoi sembianti 
E quasi un sasso si rimase immota. 

Su quell’ora Triton , rapido Araldo 
Del Tridentier Nettuno , indi correa , 

L fallo presso alla spelonca , scorse 
r. a laica dolorosa ^ il corso' ei ferma , 
le si appressa , ed a s'i dir le prende : 
l’crcliè da si begli occhi esce di. pianto 
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Chi sì ti affligge ? Ei sì diceva j ed ella 
Stavasi muta , onde Triton soggiunge : 
Teco non discendo io dal gran Nereo ? 
Non siam suo sanguc^or perchè dunque ascon-* 
A me del tuo dolor gli avvenimenii ? (di 
Ah tu m’oltraggi I Allor col bianco velo 
La Ninfa asciuga le amorose stille 
Che rigavan del petto i vivi avorii 
Tepidamente , c sospingea la voce 
Fuor delle rose onde fiorian le labbra. 


Fora forse il tacer minor tormento , 

Ella rispose , ma se vuoi che io dica. 

Io pur dirò. Della leggiadra figlia 
Del bel Simeto e d’un bel Fauno al Mondo 


Aci scn venne , e senza pari in terra 
Fu di bel ih : vili le perle e l’ostro, 

Vili i gigli e le rose appo quel volto , 

Ed era vile il Sole appo quegli occhi. 
Egli si avvicinava al quinto lustro , 
Quando Amor di sua man dolce ne avvinse 


Con caro nodo , ma non fu contento 
Di vincer noi , che per suo gran trofeo 
Con mia bellezza Polifemo accese , 
Orribil mostro che nel ciel disprezza 
Il gran Tonante , e pur da me trafitto 
Apprendeva a formar dolci parole , 
Denchè tonasse favellando. Un giorno 
Tra le foreste egli sedea di un monte 
Che iu mare lungi si esponeva , ed Aci 
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Era meco a gioir lungo la riva. 

L’alma inumana delle mie bellezze 
Facca racconti , e degli orgogli insieme 
Aspra querela egli dicèa che rosa 
Men fioriva di Aprii che le mie gote , 
Ch'eran ambra le chiome , e ohe sul petto 
Mi fioccava ad ognor candida nove; 

Ma che rabbia di Borea era men cruda 
Delle mie voglie , e che le rupi d’ Etna 
Vinceva in paragon la mia durezza; 

E poscia de’ suoi pregi a narrar prese : 
Ho nel grembo de’ monti ampia caverna 
Ove forza di Sol non fa sentirsi 
Ne’ giorni ardenti ; quando regna il Verno, 
Soglionsi trapassar Calde le notti : 
ilo tanti armenti che .'si prova indarno 
Altri a contarli ; nell’erbose valli • 

Parte si pasce , e se ne pasce parte 
Per la foresta , e ^parte entro gli alberghi 
I fedeli bifolchi hanno in governo. 

Or di me che dirò ? mira che monte 
Alla cima non ha che io non pareggi ; 
Mira bosco di barba che mi adombra 
L’ immenso petto ,,e delle folte chiome ' 
L’orridità ; quinci può farsi altrui 
iManifesto il vigor di queste membra. 

Sara forse ragion che io sia men caro , 
Perchè di un occhio sol la fronte adorno; 
Grande sciocchezza! or chi disprczza il Sole 
NcU’alto Olimpo ? ed egli pur discerne 
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Sol con un occhio T Universo appieno : 
U non per tanto , o Galatca , mi fnggi« 
Nò ciò li basta , anzi ti doni ad Aci 
Vii garzoncel ; ma se giammai ventura 
Mei reca innanzi , io saprò far veodctia 
De** miei lortncnli ; non gli fìa difesa , 

O Galatca ^ che tu sì forte Tamii: 

10 gli furò lasciar T indegna vita 

Sa questa piaggia , e sbranerò le membra 
Che sviano da me le tue vaghezze. 

Così gridando egli menava smanie 

Per troppo fuoco , e trascorreva il monte. 

Qual veggiamo talor vedovo Toro , 

E trascorrendo n’ebbe visti. Allora , 

Ecco Tultimo dì de’ vòstri amori , 

Intonò forsennato. Al fiero grido 
Bispose di Sicilia ogni spelonca ; ■ 

£d ei scagliò con mano orrido scoglio , 
Parte del mondo , che giungendo ad Aci, 

11 franse \ e sanguinoso iì ricoperse , 

E per me tolse il Sol di questo Mondo. 
Ecco T istoria de’ mici lunghi afl'auni , 

Da’ quali vinta ornai nulla desiro , 

E nulla spero , anzi mai sempre intenta 
In lor col pensamento io mi distruggo , 

E prendo a sdegno T immonal mia vita. 
Ahi lassa , ahi lassa me ! sempre eh’ io miro 
Queste pendici d’Etna il ficr Ciclopo 
l'immi negli occhi , e la esecrata rupe 
Che indi volonnc , c che del sangue amato 
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Così dicendo disgorgò' dagli occhi 
Un fiumi cel d’ innamorato pianto. 

Triton stette pensoso ; indi ver lei 
Così parlava : O bella , o di Nereo 
£ di Dori carissima fanciulla : 

Tempra alquanto il cordoglio, e ti rammenta 
Che Amore ama far strazio degli amanti. 
Non perdonò suo strale a Citerca 
Sua genitrice , ed ebbe il cor s'i fiero 
Che sovra il bello Adon la fc dolente ; 
Tu, se vuoi menoiiiar l’aspro cordoglio 
Che sì ti rode il cor , togli dagli occhi 
Questi luoghi ove ei nacque, ed onde sorge 
De' tuoi sì duri guai la rimembranza ^ 

Ma se di qua partir prendi consiglio , 

Odi mie voci , e non voltar tuo core , 
Salvo al confin de’ Genovesi Mari. 

Io soglio errar per 1’ Ocean , trascorro 
Ogni riviera , e veramente all’ermo 
Che non può ritrovare altrove un'alnia 
Ove tanto appagarsi : in quelle parti 
Alpe non è che tuoni e che fiammeggi 
Solforeggiando ; non inghiotte Scilla 
Le armate navi , e col latrar Cariddi 
Non ingombra i nocchicr d’altn. spavento j 
Ma miransi del mar tranquille i’ondc , 

Ne sa volgere il Cicl salvo sereno , 

E di puri zaffiri ^ in que’ bei monti 
Bacco gioisce , c per le belle piagge 
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J cari suoi tesor versa Pomona , 

E ride ognora inghirlandala Flora. 

Che diro di lor Ninfe ? il vago Albaro 
Una governa riccamente ^ un'altra 
Kegna di Cornigliano in sulle rive , 
pi larghe frangie d'or succinta ognuna y 
Ognuna arciera ; coturnata pgnuna ; 

Ma fra due monti onde si stringe un golfo 
Tutto gentil soggiorna il bel Fassolo j 
Qui sulla manca e sulla destra sponda 
"Verdeggian orti che di quei d'Allante , 
Giudice lui , lasciava vili i pregi : 

E quando il Sol cresce gli estivi ardori 
E che langue la terra , ivi son grotte 
In freddissimi scogli , opaco albergo , 

Ove scherzano fresche ed onde ed aure. 
In questo fra ì mortali almo ricetto 
Spesso fa riverir le sue sembianze 
Xa grande Emilia per cento Avi illustri 
lllustfe al Mondo , e per eccelso seiino . 
Novella Egeria. Dagli accorti detti 
Afte potrai raccor da far men gravi 
Tue tante pene , ed a pigliare a scherno 
Pienamente il furor d'ogni sventura. 

Cosi disse Tritone , indi per Tonde 
Segui suo corso ) e fece star pensoso 
Il tofmeqtato epr Q4ateu< 
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LE PERLE 

A BERNARDO CASTELLETTI. 


Qual per lo do^so di selvaggio monte 
Fra duri bronchi e fra spinosi dunìi) 

E meraviglia , c non minor- diletto , 1 

Veder la neve 'del bel gi^lit* ? 1 ostro 

Fiorir di rosa ^ in' gnisa tal nón meno* 

Fassi quaggiuso rimirare' un’alma ' ' 

Agli occhi altrui di gentilezza’ adorna. ^ 
Nasce ad ognora navigante 'ardito ■ = • ■ 

Che sospinge le prore oltra Bengala , ' ' 
Bramoso d’oro a lunghe schiere e folte 
AI ira di viti inghirlandar Letleo^ 

I biondi crini e le nevose tempie . > 

E per le labbra i sudi nettard' fonti ; • - 

Grida ógni lingua ove si canti il nome * 
Del frodolento Arcier di 'Citerea » ' '' ' 

E si adora suo strai; ma d’altra parte 
Ben è picciolo sluol che abbia conte|iza-^ 
Delle donzelle del gentil Parnaso ; 

E pur son 'Dive , e fan contrasto a morte. 
Chi prende a ripensar perchè nel Ciclo 
3oflra la Luna’ senza lume oltraggio | . 

il* 
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Perchè le rote luminose afifretli 
Alcuna volta in suo cammin Piroa , 

£ talor lardo si, conduca^ a sera ? 

Quanti son che nel cor. volgono Tarco 
D" Iride bella ^ ed onde nasca Toslro 
Che Si la fregia in seno alFaria ì e quanti 
Amano investigar , perché si gonfi 
Tanto mugghiando T Oceano? o pure 
11 suo confine indi sferzar paventi ? 

Pochi per certo i e son color che al Cielo 
Volano sulle piume ^el, pensiero 
Per meraviglia delle cose belle. 

Nè <da costor tu raggirasti' lunge ^ • 
Bernardo i, passi ^ al tuo gentile ingegno 
Appressar' non si vide, unqua, villate. ^ « 
Tu deir Olimpo' le bellezze eterne, 

Tu rornamento degli aerei campi 
Vagheggi intento , e tutto ciò che asconde 
Dispregio peregrin la terra immensa 
Fai nobile tesor della tua mente. 

Tu per gli umidi .Mondi, dì Ànfitrite 
Vai col' pensiero spaiando , e miri 
Le ricohezze. maggior del gran Nereo ^ . 
Lo splendido vermiglio onde s' illustra ' 

11 ramoso corallo alto. monile 
Sul puro sen dell'amorosa Dori > 

’E Taniabile.; perla ^ cui non giunge, j. , , 

Altro candor neiruuiverso , pompa 
Ben singolar delle cerulee, Ninfe. 

Di questa gemma hai senza forse udito 


Digitized by Google 



* 9 * 


Parlare i saggi nelle dotte scQole , 

Ma ciò che di Parnaso in sulle cime ^ 

£ lungo Eurota ne ragioni* Euterpe 
Forse 'per te. non si ascoltò giammai^ ■ 
Non disprezzax che le Castalie Dive> 

Con meraviglia fanno udir suoi cantu 
Tanta possanza , o, d'antorosa face ■ 

Invitta fiamma , ha l^mminil ^Itate 
Che d' Elena gli sguardi- un mar di sangue 
Fero,, un,. tempo .versar J’Asia e 1’ Europa l 
Nè solamente allor donne terrene 
Videro, in arme travagliar suoi figli». 

Ma per lo .scampo de* Oardanii muri 
Mennone prole della bella Aurora 
Cinse la spada, e d'altra parte Achille 
Contra IHon vibrò l'asta possente. 

Costoro un giorno nella* pugna acerba 
Furono a fronte ; a rimirar c{ual Austro , 
E qual è Borea per gli aerei campi , 
Ciascun^ben vago di- occuparne il Regnoj 
O cqme due Leoni in vai di Atlante 
Sopra le membra di^Cervetta ancisa 
Infuriati 4s^,digiun ; non Punghia 
Allora è pigra a disbranar , no '1 dente 
Stancasi di far sangpe ^ alti ruggiti , 

Tuoni del petto lor scuotano il bosco , 
E fan. Inpge sonar l’ ampie spelonche , 

Ben è feroce il Maurilan bifolco 

Se ivi non trema 'y in guisa tal non menni. 

L’aspra, famiglia delle nobil Divo 
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Movea con forte man le orribil’armi ' 

I)a sè sgombrando il rio timor dr morte. 
E già scendeva all* Oceano in grembo ' 
li Sol’ dorato , c si allungavati Tombre , 
Quando il micidiale acciar deirasla >• 
Sospinse Achille , ed impiagò nel petto 
profondamente dell’ Etiope il Duce. •’ 
Venne il misero a terra ^ e sonno elenio 
Gli circondò le giovinette ciglia'. 

Corre tal volta il Villanel ; cui 'meno 
Vengon del tetto le tarlate' travi V 
Corre tra i boschi , e con polita' accetta 
Recide i! tronco di durissima elee ; 

Essa trabocca , e ne risuona intorno • 

La solitaria sponda : a tal sembianza ^ 
Mennone cadde ; ma l’acerbo Achille 
Guardandol fe volar queste parole : ’ ' 
Infin dal Polo , onde si move l’Austro , • 
Tu sei venuto ad incontrar la morte j <- 
Misera madre ! e così' detto ei 'cessa* '' 
Dalle ballaglic , poiché cessa il giorno^ ^ 
Ma gli scudier deirEtiopo estinto,' 

Turba infelice, solleVairo il corpo, 

E lo portare alle reali tende', • 

Vaghi d’ornarlo. In quel, momento' scorse; 
Gli àfianni lor Tersicore-, soave 
Ninfa di Pindo , e' dispiegò le piume’ 
Inverso il Cielo , e ritrovò l’Auròra. 

Era TAurora di odorate rose ' “ 

Sul far ghirlande , e raccogliea bei gigli ' 
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Per seminarli in Ciel , tosto che il Sole 
Sgombrar volesse la Cimmeria notte , 

Gli egri mortali risvegliando in terra : 

Ed ecco sparsa il crin delle auree trecce , 
E scolorita i rai del chiaro sguardo 
A lei fassi veder la nobil Ninfa , 

E con fervido sdegno a parlar prendo 
Pur lagrimando : Delle Aonie Muse 

10 mi sono una *, e lo Strimonio fìumo 
Ebbe prole di me che i Tracii Regni 
Già governava , ed appellossi Reso j 
Egli sen venne ad ajutar di Troja 

11 Rege amico , e nel miglior del sonno 
Ignudo affatto in sulle proprie piume 
Con ferro Ulisse traditor lo spense ^ 

E poco dianzi del feroce Achille 
L'asta micidial Mennone uccise , 

E vanne altero , e del suo mal si gode ; 
Or vedrò se sei madre , o pur se obblio 
Lungo ti prende deiramabil parto 5 
Che non corriamo a piè del sommo Giove? 
Che non voliamo a dimandar vendetta? 
Non deve' il nostro duolo aver conforto? 
Non siam noi Dive ? A sì crudel novella 
Trasse lunge da sè TAurora i gigli , 
Trasse le rose , e per reburneo petto 
Mandaro que' begli occhi un fiume a tcrraj 
Al fin gridava ; in sul fiorir degli anni , 
Quando era da goder tua giovinezza , 
Mepnope giungi indegnanienie a morte, 
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liri tal uomo tu che il Mondo in pregio 
Aver non li dovesse ? c son miei pregi 
Vili cotanto che io sia fatta degna 
Bi udire e di soffrir tanto cordoglio 5 
Chi verrà vago di servire a Giove 
Ornai per l’avvenir? se io che fo scorta 
Eternamente al gran cammin del Sole 
Ho tal mercede. Ora abbandoni il Mare 
Sorga Tctide in Cielo , ella raccenda ’ 
All’Universo i mattutini albori 5 ’ 

10 tra gli abissi abiterò , là dove. 
Melinone giungi a dimorar per sempre. 
Così dicca , nè si vedea far tregua 
Co’ fervidi sospiri , anzi dal fianco 
Infra singhiozzi gli spargeva intorno 
Via più cocenti c più dolci^li ognora* 

E già Febo era presto al gran viaggio 
licii luminoso , e suoi destrier veloci 
Oniai pasciuti di nettarea biada 
Cliicdean nitrendo i freni d’oro, e d’oro 
r errato il piè, feano sonar zappando 

11 pavimento deH’etereo smalto. 

Ma non vedeasi del zaf&ro eterno 
In Oriente disserrar le porte , 

Per dare il giorno a’ risvegliati spirti ; 

1 ero commosso di Saturno il figlio 
Mandò repente alla dogliosa Aurora^ 

Inde messaggiera : ella volando 
Jrovò rallliita Diva in un momento 
E cou labbra di rose a dirle prese ; ^ 
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Jo vengo a tc , cliò di Saturno il figlio 
Lo mi comanda j è suo volere., o Diva , 
Che tu non lasci i comandati uffici , 
Acciocché il Mondo non ne senta offesa , 
Falli saper che sopra il pian di Troja 
Cadde pugnando Sarpedonte ucciso , 

Prole sua ben diletta ^ e quinci a poco 
Pianger vedrassi la marina Teti 
Sovra la morte del suo caro Achille. 

Qui tacque la celeste messaggiera , 

E ritornò volando al suo soggiorno. 

Ma l’Aurora adempiendo il gran volere 
Del sovrano Monarca , aperse il varco , 
Pur come, sempre , all’Apollineo carro , 

E precorreva i suoi destrieri ardenti 
Non già punto gioconda , anzi ptovea 
Dagli occhi luminosi amare stille 
D’alma rugiada , ed elle scese in grembo 
Soavemente all’ Oceano Eoo , 

11 fero ricco di lucenti perle 
A femmlnil bella sommo tesoro. 

ISIa come poscia sua mirabil polve 
Aggia virtù di medicare il core 
Clic dentro il petto sovrasalta , e come 
lliscliiari le pupille annuvolate , 

Noi li dirò: tu per te stesso il sai , 

<) benvissuto Castelleui , in cui 
D’ogni cosa gentil fassi conserva , 

A cui segreto alcun non si nasconde 
Che sia prezzato da’ leggiadri spirti. 
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IL RAPIMENTO DI PROSERPINA 
AD isabella berti CICOGMIWI. 


Mille prove d’Amor su mille cetre 
Già si eantaro infra la vaga gente , 

E crcaro quei canti almo diletto , 

. Or una Euterpe me ne torna a mente: 

Ciò fu quando Plutone ebbe nel petto 
Fuoco più forte che la fiamma inforna , 
Onde involò di Proserpina il volto, 

E di quelle bellezze ornò suo letto. 
Donna, che d’Arno in riva il core hai volto 
Verso Ippocrene, e che non può sventura 
Disviar da quei gioghi il tuo pensiero , 
Forgi l’orecchio a mia canzon novella ; 
Tu scorger puoi di Pindo i bei segreti 
Chiusi alla plebe , o fra le Aonie Dive 
Ad onta del destin , saggia Isabella* 

Odo narrar sulle Castalie rive 
Che il superbo figliuol di Citerea 
Un dì vantossi , e sull’Olimpo eccelso 
fra gli altri Numi sollevando l’arco 
Con la man pargoletta alto dicea : 

Ecco l’armi possenti onde trionfo 
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Sovra quaìutique cor dell’ Universo ; 

Chi negarlo oserà ? questa faretra 
Gli orgogli abbatte a ogni spirto avverso, 
Or ciascun tremi j e cosi lieto in viso 
Vibrava i dardi , e balenar faceva 
Da’ rubin delle labbra un bel sorriso. 
Nella Corte del Ciel non fu sembiante , 
Salvo dimesso ^ e rammentossi Giove , 

E l’antico Saturno ebbe in memoria , 
Come già per 1’ addietro ei visse amante , 
E fc più chiara l’amorosa gloria ; 

Fra tanti Morao sol batte le palme, 

E fisa gli occhi nell’ Idalio Nume ; 

Spirto sfacciato , e che ciascuno emenda 
Arditamente , e che ripien di tosco 
Nulla cosa lodare ha per costume , 

Costui disse ghignando : Agevol cosa 
E di sua propria man farsi corona , 
Amore alto sublimi il tuo potere ^ 

Ma senti ciò che al Mondo altri ragiona 
E ciò che io ti ragiono ; Ardere il petto 
Di Giove e di Saturno , al biondo Apollo 
Per bella Ninfa saettare il core , 

E gravare a Neltun di giogo il pollo 
Per Anfitrite è di tua potestate 
Certo argomento ; ma qual meraviglia ? 
Per se medesmi son Numi benigni , 

E tutti acconci ad apprezzar beliate ; 

Ma scendi un poco dell’ Inferno al centro j 
Provali a saettar gli aspri macigni 
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])i quei pelli feroci ; assalta Brotilc , 
Piaga Piracmo , e fa che sfoghi il core 
Slerope amando in lusinghevol Voci , 

E d’alto allor li cingerò la fronte; 

Se Vcccelso Plulon Èe degli orrori 
Non ha di che temerti , e s’egli a nome 
Non conosce tuo siral y di che ti onori ? 
Amor quando vedrò nell’ ime parti 
Pel Tartaro profondo i tuoi decreti 
Farsi legge al Signor che ivi governa , 

Io dirò che sei scarso in celebrarli. 

Si disse Momo ; ed ascoltando Amore 
Turbava gli alti , ed a sembiante lieto 
Cospargea non so qual nube nascosa ; 

Poi tenne il guardo alquanto fiso y c volse 
Sopra cose diverse il suo pensiero 5 . 

Al fin si scote , e spiega Tali , come 
Le dispiega augellin quando si accorgo 
Che strali incocca Tappi allato Arciero. 
Donna trovò che Iniquitate ha nome , 
Carca di lunga etale e che parole 
E che aguardi e che modi e che pensieri 
Accompagnar con frodolenza suole , 

"Vaga di male , e che gli altrui- lorincnli 
Quasi non sa guardar se non son fieri ; 
Costei chiamò per nome , indi le disse : 
Pcrcliò nell’ Universo il pregio cresca 
Di mia corona , e non sia core ardilo 
A far difesa c contrastar mici strali , 

Io vorrei saettar con bella prova 
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11 Principe Ji Slige c di Cocito ; 

Ma non vo’ Ira quei fumi e ira quéll'onibie 
Del paventato orror dibatter l’ali , 

E però vegno a te 5 tu non ri liuti 
Far quei viaggi , anzi frequenti , od usi 
Frequente passeggiar gli antri infornali 5 
Non negar dunque i tuoi cortesi ajnti, 

Ma scendi fra gli abissi , ed opra in modo 
Che abbandoni Pluton l’atro soggiorno , 

E vegna a vagheggiar Paure serene j 
E con l’aita di alcun viso altiero 
Farò eh’ ei sentirà delle mie pene. 

Qual poi verso di te per tal servizio 
Nodo mi stringerà , noi ti vo dire ; 

Ma eli’ ei grande sarà , creder conviene. 
Così parlava di Ciprigna il figlio 
Verso P iniqua Donna ; e discioglieudo 
La lingua attossicata , ella rispose 
Io per modo a Pluton darò consiglio 
Ch’egli verrà sulle pendici Etnee 
Bramoso di goder feste amorose ^ 

Ora Amor senti me : Presso quel monte 
Proserpina suol far chiuso soggiorno , 

Ed ivi Bcrecintia genitrice 
Le bellezze di lei serba nascose : 

Viso al mondo non è cotanto adorno 
Ch’ella noi vinca ^ cd è parlare in vano 
Nominar perle ed oro e gigli e rose , 
Tanto ad ogni beltà costei fa scorno. 
Dunque per Ponor tuo fatica prendi 
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Che agli occhi di Plutone ella si cs[)obgà, 
Se fai ch’egli si accosti a cotal foco , 

Gih Io veggo distrutto in grandi ìncendii: 
Ma perchè tua bontade offre mercede 
Al mio servir ciò che io desiro intendi : 
Io mi son una che ad altrui non cerca 
Punto piacer : gli affari miei procuro , 

E se avvenisse che di amico affetto 
S’ingombrasse il mio cor ^ mi fora duro j 
Però prometti che di tua saetta 
£i giammai per sentir nòn è percossa 9 
£ ch"ei di non amar sarò sicuro ; 

Fin qui diss’ella , indi rispose Amore ; 

Se l’Universo avesse alcun potere 
Che avesse più virtù del poter mio , 

Per quello io giurerei che le mie voglie 
Sarian sempre feconde al tuo desio 5 
£ però la di Stige ombra profonda , 

£ di Cocito la infemal palude 
Siccome cosa vìi pongo in obblio , 

Ma sulla fede mia faccio promessa. 

Ecco , rimira , alzo la destra j c ginro 
Che io non giammai percòterò tuo core j 
Sicché ei di non amar sara sicuro. 
Fornito il dir si dipartirò eùtrambo 
"Vaghi di trarre a fine il lor pensiero. 

L’ iiiiquitù per la Tenaria foce 
Prccipitossi a piombo inver gli abissi ^ 

Di la di Flegetonte atri sentieri ; 

Nè si fermò finché non fu davanti 
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Al gran Pluton ; quivi abbassò la fronle , 
E piegò le ginocchia , ed adorollo ; 

Ed ei le disse con àltier sembiante : 

Qual cagìon li conduce al mio cospetto ? 
E di qual parte vieni ? ella rispose: 

Vengo dalle fresche ombre di Elicona 
Ove sentia cantar le belle Dive. 

E Pluton : Che dìcean l’ inclite Muse ? 
Esahavan l’onor di mia corona ? 

E Terribile donna allor soggiunse : 

Con bella man su i cembali sonori 
Dicean di Giove adunator di nembi , 

E di Nettuno Imperator dclToude 
Per belle donne i gih sofferti amori ; 
Come un togliesse alle Fenicie sponde 
La cara Europa , e come Taltra in petto 
Per Anfìtriie raccogliesse ardori : 

Ma di te , gran Signor , nulla memoria 
Parnaso feo , come di He che sempre 
S lassi sepolto in tenebrosi orrori , 

E che della beltà sprezza la gloria 5 
Ed è per verità gran meraviglia , 

Signor SI grande non trovar diletto 
Dentro un bel viso j e nel felice lume 
Di due begli occhi non fìssar le ciglia: 
In che le volgi tu ? forse di Ale Ito 
T’ invogliano le serpi , e di Megera 
Gli angui annodati tra ì sulfurei crini , 

E di Tcsifone atra il fiero aspetto ? 

O se tu miri mai vergine altiera 
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Per bellezza mirabile ; se mai 
- Donila fronte gentil miri il sereno , 

Di viver sol qual pentimento avrai! 

E se fosse atto vile e fosse indegno 
Bel tate amar, non amerebbe Giove, 

Nè men Nettiin : hacci maggior possanza ? 
Questi nel Mare , e quei nel Cielo ha regno; 
Ma se nel petto tuo vaghezze nuove 
Or vuoi mutare y ed ad amar ti volgi , 

Di man sull'Alba appo le rive d' Etna 
Beltà vedrai non mai veduta altrove ; 

Di Berecintia la figliuola quivi 
Andrà soletta : oh buon Plutone, oh quale 
Alto conforto , e qual piacer ti aspetta , 
Se quella di te degna alta sembianza , 

O Plutone , a rapir tu metti Tale f 
Ella adegua Ginnon , se non Pavanza. 

Cosi parlò r Iniquità. Plutone 
Dentro pensoso si commosse , e disse : 
Facciasi di veder l'alta bellezza 
Onde favelli , e ricerchiamo in prova 
Quali siano d'Amor l'aite dolcezze ; 

Sarò col Sole in sulle rive d'Etna , 

£ Torme seguirò de' gran fratelli. 
Tacquero a tanto e deH'ombroso Inferno 
Al fier governo egli rivolse il core ; 

Ma la donna crudel si mise a volo, 

£ di quanto Pluton fermato avea 
Diede notizia , e ne fe saggio Amore. . . 
Ho fin qui travagliato , e se altro avanza 
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Da farsi , e tu comanda , ella dicca. 
Amor le rende grazie, indi soggiunge: 
Donna , del regno e della mia possanza 
Tu non sei vaga , e però buon consiglio 
Sembra al mio cor che tu ne viva lunge. 
Vanne dove ti aggrada ; e cosi detto 
£i pensa al modo di domar Plutone, 
bfè pria, la bella Aurora in Oriente 
Facendo scorta al Sol , di fresche rose 
Si componea sul cria vaghe corone , 
Ch'ei pensa alFopre^e a sè chiamò lo Scherzo, 
Il Riso , il Gioco , sìngolar famiglia ; 

£ dove Proserpina avea sua stanza , 

Colà gli spinse su sonore corde 
A far co' snelli piè Dedalea danza. 

La verginella a quel gentil rumore 
Fuore usci dalFalbergo , e per diletto 
Moveva le belle orme appo coloro 
Che ia traean dove volava Amore. 

Era il Re delfabisso in riva d'Etna 
Già pervenuto ; e si avvolgea d'un nembo 
Che altrui lo nascondea , ma senza orrore, 
£ quando scorse la reai fanciulla , 

Per Amor si piagò dell'aureo dardo 
" Forte COSI che di menar la vita , 

£ di gioirne senza lui fa nulla. 

Come regio Falcon che volge il guardo 
Gontra augellin , cosi Plutoo sì avventa 
Verso la bella donna , e via ia porta. 

Ella straccia le chiome e si lamenta , 
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Ma Tamalor la placa e la conforta ; 

E ch’ci regna sollciTa , e chic di Giove 
Egli è degno fratello ei le rammenta ; 

O bellissima vergine , sopporta , 

Egli dicea , questo improvviso oltraggio 
Come segno d’amore \ Amor m’ ha spinto 
A fuore uscir del mio superbo impero , 

E m’ ha spinto a fornir tanto viaggio ; 
Tornili a mente che da Amor fu vinto 
Un tempo Giove aduuator di nembi , 

E per Europa trasforraossi in* Toro, 

E via la trasse dal paterno albergo : 

Ella. per entro il mare ebbe spavento , 

E sospirò dell’amator sul tergo , 

E poi felice si condusse in Creta 5 
Ivi de* danni suoi la prese obblio , 

E non a torto , che di prole eccelsa 
Sovra ciascuna madre ella fu lieta * 

Or per te così fia dell’amor mio. 

Tu Rcina sovrana , a te lo scettro 
Porrassi in man d’un’ infinita gente , 

E di te fornirassi ogni desio ; 

Dell’ Universo sulla terza parte 
Senza contrasto tu sarai possente : 

Asciuga il pianto , rasserena il volto ; 

Ah che son troppe le querele sparte ! 

Per sì fatta maniera ei la consola , 

E dolce la vezzeggia , e de’ begli occhi 
Ei terge la rugiada , e dalle rose 
Di quella bocca alcuni baci invola. 
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Per COSI falle vie tulle amorose 
£i la conduce ne’ profondi caippi , 

£ coronolla di reai ghirlanda , ' 

£d in sèggio onorato ei Ja^ripose. 

Ciò rimirando Amor , lieto la fronte , 
Lieto ì begli occhi , e le fattezze lieto , 
Batto si mise a volo , e si condusse 
Sopra le piagge delfetereo Polo ; 

Colh bravando .alzo la voce , e disse: 
Dove è IWdir dello sfacciato Homo ? ' 
Momo dove è ? dove è ? questa faretra 
Pur dianzi il petto al gran Pluton trafisse; 
Tacciasi Momo , ed ogni lingua taccia ; 
Al valor di quest^arco alcuna meta 
Nè si prescriverà , nè si prescrisse. 

Tanto vàntossi , e per quelfalta Corte 
Bocca non fu che favellare ardisse. 

Si fatta impresa mi dettava £uterpe 
Lungo Taltiero Tebro , e sì pensoso .. 

Io, sospirava la riviera d’Arno; 

Sa^ìa Isabella , or fanne il cor giojoso , 
O Donna , in ascoltar ciò che ridico : ^ 
Bidi in leggendo , e se non d’altro , ridi 
Delle sciocchezze del Parnaso antico. 


< I 
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XX, 


LE NOZZE DI ZEFIRO 

k FERDINANDO DIARIO 
MARCaBSE DI CASTIGUOVE. 


Stanco di celebrar armi d’ Eroi 
Suir alto Pìndo , io fei preghiera a Clio 
Che mi narrasse i trapassati scherzi 
Quando il soave Zefiro fu sposo. 

Ella mi fu cortese ^ or tu mi ascolta , 
Pregio de' nostri lidi onde discendi , 

£ pregio del bel Regno ove soggiorni. 

A le fia caro, o Ferdinando, il dono. 
Poi che deU’alma mia tanto sei caro. 
Caro per la virtù che in te fiorisce , 

£ per l'amato nome onde ti appelli , 

Che tal chiamossi il mio gran Re , cui TArno 
Scorse fermare in sulle terre Asirca 
Gi^ fuggitiva , e con mirabil scettro 
Rinnovò glorioso al secol nostro 
La bella etate e di Saturno iigiorni ; 

Or sul cerchio di latte almo fiammeggia 
Astro d' Italia , ed io rigonfio il petto , 

£ spargo per lo ciel spirto Febeo 
Per lui cantando , e suoi grand'Avi illustri \ 
Mancando triegua al faticato fianco 
Oggi a' piè di Parnaso io mi ricorco 
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Entro le nozze del piacevoi vento. 
Avvenne un dt cbe delle instabili onde- 
La superba Reina a sè davanti 
Fece venir fra cento fide ancelle 
La sua più fida messaggiera ; a nome 
Appellossi Procella ; avea sembianti 
A rimirare altieri ; i piè leggiadri , 

Sicché trascorrer sa T umide vie 
In un momento, e con volubil corso- 
Cercare i campi deiraereo regno , 

Ora inverso costei sciolse la voce , 

£ sì disse Anfitrite : Affretta i passi 

Intra le nubi colorite , e trova 

Ne* seggi suoi T alma Giunone , e dille : 

Cbe dove sorga *in eiel la terza Aurora 

Deve air amabil Zefiro sposarsi 

Calma tra le mie Ninfe a me piu cara j 

£ però prego sua cortese Altezza 

A volere onorar <juesti Imenei 

Con sua presenza. Ella qui tacque , e ratta 

La messaggiera si metteva in via ; 

Lasciò gli amidi fondi , e là scn venne 
Ove Talnia Giuiibn facea soggiorno 
Tra i chiari nembi \ ella inchinolla., e poi: 
Fe dal petto volar queste parole : 

L’alta Anfitrite a te mi manda, c dice 
Cbe dove sorga in ciel la terza Aurora 
Deve air amabil Zefiro sposarsi 
Cabliti Ira le sue Ninfe a- lei piti caraj. 

E però. pij<‘ga tua cortese Altezza. 

A volere ombrar qiwsti IlmcncL' 
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Con sua presenza. Cosi detto tacque , 

E dell’ aria inchinò l’ impcradricc , 

Ed ella djalce raggirando il guardo 
Lampeggio con un riso onde serena 
L’ aure d’ intorno , e fa venir tranquillo 
Fra le tempeste il rio furor de’ nembi , 
E tal diede risposta : Emmi soave 
Ascoltar delle nozze , onde si allegra 
La vostra Corte , c più soave ancora 
Sarammi il rimirarlo j io prontamente 
Son per venirvi , e vive grazie rendo 
Alla tua donna del giocondo invito. ^ 
Non più diss’ ella , e di veloce corso 
La messaggiera dentro il Mar discese j 
Ivi fe di Giunòn palesi i delti 
Ad Anfitrite , ed Anfitrite allora 
Cura commise a sua fedcl famìglia 
D’apprestar 1’ alta pompa e fare adorni 
Con lungo studio i ben fondati alberghi. 
Appena 1’ alba tra rugiade e rose 
Al desialo giorno il varco aperse 
Che gloriosa del Mar sorse ogni Ninfa 5 
La bella Eudora dalle chiome d’ oro , 

E la soave ad ascoltar Melila 
Furono al letto d’ Anfitrite , e pronte 
La sollevar dalle notturne piume ^ 
Lisianassa inghirlandata i crini 
D’i^rabo nardo , ed Eliraene esperta 
Con bei trapunti a ben fregiare i manti 
Alla sposa gentil furono intorno 
Fcr adornarle il fior della beliate j 
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Ma con esse Ferusa , Erimonea, 

Succinte i fianchi , e conturnate i piedi, 
Aperser loggia ove le regie mense 
Innalzar si doveano , inclita loggia , 
Loggia ad altri Imenei non mai dischiusa; 
Con cento alte colonne ella risplende 
D’almo cristallo, a riguardar lucente; 
Cui la base facean tersi ametisti , 

Tersi coralli il capitello , e sopra 
Si vcdea sfavillar fregio e cornice 
Di scelto e serenissimo zafiìro ; 

Le salde lastre ove ripensi il passo 
Eran berillo, e biancheggiava il tetto 
Di compartite in oro ampie conchiglie 
Che già chiusero in grembo Indiche perle; 
In tal soggiorno le leggiadre ancelle 
Spendevano ì pensier sull’ apparecchio 
De’ gran conviti , e già nel Mar discesa 
Si appressava Giunone a’ gran palagi. 
Allor diè fiato alla canora conca, 

E rigonfia Triton T umide gote. 

Cosi chiamata la cerulea Corte 
Tutta adunossi ne’ reali alberghi; 

In mezzo a cui mirabilmente adorna 
Gioconda a riverir mosse Anfitrite 
L’alma Giunone; e quando pose il piede 
Sulle gran soglie , essa inchìnolla, e poscia 
Fé dal petto 'volar si fatte note: 

Forse fia stalo grave a vostra Altezza 
f II SI lungo sentier , ma tanto onore 
^ Suole a ciascun venir dal vostro aspetto 
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Che io non seppi frenar le mie preghiere. 
Cosi disse Antitrite ; a cui rispose 
La suprema Keìua delle nubi ; 

Dolce mi tornerebbe ogni fatica 
A te servendo che cotanto onoro ; 

Or che dirò che di tue grazie godo ? 

Cos'i risposto si avviaro dove 
Spiendea stanza dora,ta , e lietamente 
Ivi posaro in su dorate sedi , 

Nè molto andò che il correttor de' venti 
Seco in mezzo di Libico e di Coro 
Zefìro scorse: ei di fiorita etale 
Yolgea lucidi sguardi , e d'aurei fiori 
or iniiaiicllati crin tutto cosparso 
Moveva appresso al suo sigikore il passo ^ 
Ma come turo ali' alte donne innami , 
Elle si alzaro dalle sedi , allora 
Piega il ginocchio , e con leggiadri accenti 
Gentilmente la lingua Eolo dtsciolse : 

Del gran favore ond' egli è fatto degno 
Dal tuo benigno spirto , alta Ecina , 
Viene questo fedele a darti grazie, 

Ed io con seco : in ascoltando fassi 
Zefiro; presso ad Aufitrite , e bacia 
I ricchi lembi della regia gonna, 

Ed a Giunon non men : lieta Aufitrite 
Poscia che alle accoglienze è posto fine 
A se chiamò la giovinetta sposa ; 

Ed ella venne, ed apparì siccome 
In verde prato un arboscel fiorito 
Al vezzeggiar di Primavera, o quale 
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Jo citi 5i mira rnmmiraÌMl Iti , 

O tra Incile aure (a rosata Aurora. 

£ra sua gonna di cerulee sete 
Serpeggiala di argento , c l'aurea chioma 
Splendea raccolta con gentil lavoro * 

Tra reti d'oro : in Cmì nobri pompe 
Vermiglia il volto , ' alabastrina il seno , - 
Spargendo d'ogn' intorno aure Sabee 
Piena dì lampi il guardo ella-scn venne; 
Per cotanta beltà ciascun fu preso 
Di 'meraviglia ^ c i'agitato sposo 
Ora fassi di neve , óra di foco , 

£ dalle aperte labbra appena spande 
Un mormorio , cbè la favella intiera 
Interrotta fra i denti si disperse ; 

Ciascun dolce ne rise : onde gioconda 
La gran donna del Mar dascuno addusse, 
£ fe sedere alle adornate mense. 

Poi che d’alme vivande ebber diletto 
Preso a bastanza e con nettarei sorsi 
Colmato il cor d' incomparabii gio}a , 
Tntta lieta Giunon volgendo il guardo '• 
Incomincio: Non è ragion che indarno; 
Io sia stata presente a'tnoì conforti, > 
Leggiadra Ninfa : anzi voglio io che duri 
Tcco deH’aroor mio* lunga memoria^ 

Però non mai per le marine piagge 
Ti farai rimirar che il mio gran Hegno 
Non sia tranquillo j io cosi giuro , c sempre 
Nel Mondo il mireran gli occhi mojrlgli i 
41 dolce suouo dc'Gìuuoiiii detti 
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Sorse de' fieri veuli il buon tiranno , , f 
E prese a-dire : O deJF instabib-onda, . 
Ad ogni voglia tua (moderatrice , . . ; 

Per onorari la Ina grandezza io scelsi 
Fra tulli i miei fedeli- il più gentile,. ■ 

£ lo fei sposo alla 'UiaiNinfa ; or odi 
Ciò che per suo cònfopto io qui prometto; 
Non vo’ che del mio’ Eegno'egli trascorra,. 
Soffiando intorno, ae no^ pochi giorni 
Deiranno dolce e più .fiorilo , e voglio 
Ch'egli non mova se non quando il Sole 
Avrò compila la^ meta .del calle 
E sferzerh Piroo verso l’ .Occaso: . i 
CosV beiKi lungamente a lui concesso 
Sarà servire alla diletta sposa , 

£ del caro Imeneo fornir le leggi • 
Soavemente. £i così disse. Allora 
La Hejna del Mar giojosa impose 
Che alle cetre d'Amor fossero scosse ' 

Le corde d'oro 5 e- finche notte oscura 
Non ricondusse a carolar, le stelle , 

Furò li sposi in dilettevol danza. 

Ed io lor porgo , o Ferdinando, i pricghi 
Per questi vaghi .fior che in Elicona 
Colsi a> lor gloria , acciò sempre secondi 
Siano nel basso Mondo a' tuoi , desiri ; 

E se giammai nel Mar sciorrai le vele , 
La bella calma 4i accompagni ; c dove 
Spronerai corridor sopra la terra 
iScfiro dolce ti sereni il Cielo. ; ' 
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I. 

LA DISFIDA DI GOLIA 

alla serenissima CRISTINA DI LORENO 

GBAR DUCHESSA DI TOSCANA. 


Inclite Muse , che nel CicI cantate 
I veri pregi de’ beali Spirti , 

• *Voi con la forza delle note eterne 
E tranquillate e serenate i cori , 

E versate neH’alnie almi diletti : 

Da voi , lunge da voi fuggc Taflanno, , 

Da voi la noja , e se ne vanno in bando 
Pure al vostro apparir doglie e sospiri 5 
Però fervidamente i pricghi invio , 

Che or siate meco on^e cantando io vaglia 
Alcuna volta raddolcir la mente , 

E dilettare il cor d’alta Reina. 

Ella crebbe di Senna in sulla riva , 

E fece que’ bei Regni un tempo altieri 
Con sua dimora , or co’ begli occhi alTAnio 
Là dóve ella soggiorna i pregi accresce 
£ l'alma Italia alteramente onora. 
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Seco è vero valor , secò è virtule , 

Onde il pelle reai sempre s' infiamma, 

E sempre ir suo pensier s’erge alle stelle j 
Quinci tacete opre terrene , o Dive , 

E su nobile cetra a lei cantate 
Come a Donna del ciel cose celesti • 

E pria l’assalto onde David estinse 
in Val di Terebinto il fier Gigante. 
Dall’anrea porta d’ Oriente il Sole 
Era più voile d’ Occidente al varco 
Corso sferzando i corridor volanti , 

£ l’alte gemme del volubìl carro 
Lavò più volte ne’ cerulei campì , 

Indi scorgendo più lucente al Mondo ^ 

E pur d’orgoglio il Filisteo Gigante 
Gonfiava il petto e con terribii voce 
Sfidava i fprti d’ Israel Guerrieri 
Che alcuno uscisse a singoiar battaglia ; 
Ma dentro i gran steccati ognun rinchiuso 
Fermò le piante , e di timor gelalo 
Si venia men di quelle voci al tuonò. 
Qual tra le mura de’ notturni alberghi 
Sta palpitando mansueto armento , 

S’ode ^r l’ombra delle insidie amica 
Lupi ulular per gran digiuno in selva ; 
Tal freddi il petto , impalliditi il volto 
Erano udendo i Cavalier Giudei , 

£ di loro spavento alto cordoglio 
Al lor sommo tiranno empieva il seno. 

Ei nella reai tenda altera , immensa , 
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D'ostro contesta e di gran gemme aspersìi ' 

Sovra ricco tesor di eburnea sede , ^ 

Stava pensoso e nubiloso il guardo , . 

£ con la manca sosteneva il mento , j 

Sovra esso alquanto ripiegando il tergo; 

Quando il buon germe del canuto Isai 
Al suo cospetto alteramente apparve , 

Vermiglio ambe le gote , e biondo il crìne^ 

E tutto ardilo in sul fiorir degli anni ; 

Nè prima scorge il suo Signor che il capo 
Inchina umile e le ginocchia ei-piega , 

Poi riverente il favellar discioglie , 

Cosi dicendo : Or non perturbi il petto , 

O sommo Re fra le tue squadre alcuno; 

Io tuo fedele accellerò T invito , I 

E pugnerò col Filisteo Gigante* 

A cui rispose d' Israele il Rege : 

Mal fornito d'eia te e di possanza , 

Non durerai contra sì fier nemico. 

A questi detti sfavillò dal guardo 
Nobile ardire il buon figlio d' Isai , 

Indi soggiunge : Il tuo fedel sovente 
Pascea ne' campi le paterne gregge , 

Ed or venia Leone , or veniva Orso , 

E delle torme depredava il fiore , 

Ed io metteva a seguitargli l’ali , 

E percotendo il lor furor traeva 
Da' denti ingordi il depredato armento : 

Volgeansi incontro me le orrtbil fere, 
lo lor prendendo con le mani il mento 
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Le soffocava , c le stendeva ancise ; 

Così tuo servo Orsi e Leoni estinsi ^ 

Ed or sarà il Gigante a lor sembiante , 
Clic anciderollo. D* Israele il Dio 
Che vincitor mi fe’ dell’ empie belve , 
Fara che io vinca il Filisteo non meno. 
Così diceva alteramente umile , 

Del suo Signore alla reai possanza 5 
Ed ei rispose al giovinetto : Or movi 5 
Dio sia con teco. Indi recar commise 
Arme di gemme e di grande or lucenti 
E di tempra possenti , elmo fiammante 
Di ricchi lampi , luminoso usbergo 
Tutto cosperso di diamanti ^ c spada 
Gemmata , aurata , insuperabil ferro 
Di lavoro ammirabile c superbo ; 

Ma come ricoperto il capo e i\ busto 
Fu di metallo il buon David , e cinto 
Del brando altiero , ei contrastar sentissi 
L* almo vigor delle leggiadre membra ^ 
Qual se mai di PartenopC ne’ Regni 
Indomito destrier vien che si elegga 
A tirar carro di reai donzella , 

11 buon maestro ora gli avvolge al collo, 
Per lui domar , morbido cuojo e lana , 
Indi le lunghe cinghia , indi gli appende 
INojoso carco di volubil rota ; 

Ed egli usalo a disfidare in corso 
L’ aure volanti , ed innalzar disciolto 
11 piè veloce , da’ novelli arnesi 
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*Tutlo occupalo a sè mcdcsmo in cresce 5 
*Tale in quelle armi disusate spiaeque 
A se medesmo il buon David , e disse : 
Non posso no per questa guisa in campo 
Uscirci a guerra; indi sgravò la fronte, 

£ tutto il busto de^ pomposi acciari; 

Ma prese in quella vece il suo vincastro^ 
£ cinque selci di torrente ei scelse 
Lucide e monde , e le si pose in tasca , 
Che siccome pastore al fianco avea , 

£ prese fionda : e coA fatto i passi 
£i mosse centra il Filisteo nemico. 

Qual giovine sparvier , se rende il giorno 
Buon cacciatore alle fasciale ciglia , 

Volge superbo gli occhi franchi , e scuole 
Le sparse piume , e sovra il piè s’ innalza, 
£ travagliando al suo Signore il pugno , 
Mostra eh' è nato a nobil volo , e sembra 
l’uiti voler cercar dell’ aria i campi ; 

Tal ripien di vigore era a mirarsi 
Per la campagna il buon fìgliuol d’Isai 
£ d’ altra parte minaccioso ì passi 
Centra raovea lo sfidator Geteo. 
Grand'elmo in lesta, grande usbergo indossò, 
Gran spada al fianco, e gran metal guerniva 
Ambe le gambe , e sul terribil tergo 
Grande acciar risuonava e grande scudo , 
E con immensa man tronco reggea 
pismisurato. A rimirarsi orrore 
‘ Èra in quelle armi 1’ ammiiabiJ mostro i 
Ghiabr. ^0/. j 2 
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JL r aureo Sol die dall’ eteree piagge 
Spandendo lampi percuotea quei ferri , 

Ne facca sfavillar T aria d’ intorno 
Raddoppiando ne’ cuori alto spavculò. 

Qual nel grembo all’ Egeo nave percossa 

l5a procelloso fulmine raccoglie 

Ne' fianclii antichi la celeste fiamma, 

Indi nudrendo per la negra pece 
I gravi inccndii , se ne va 1’ ardore 
Imperioso alle velale antenne 
In un momento e per le gabbie eccelse, 
Onde da lunge il pescatore ammira 
L’alta sembianza delle vampe Etnee. 

Tal fiammeggiava il Filisteo Gigante 
Sotto le piastre de’ ferrali arnesi; 

E fattosi da presso ebbe in dispregio 
Del buon David la giovenil virlule , 

Onde ridendo egli diceva : Or forse 
Ho sembianza di Can che tu ne vieni 
Col tuo vincastro? indi salilo in ira 
Gridando ei minacciò: Fa che ti appressi, 
Sicché io disperga le tue carni , pasto 
Alle fere dell’ aria e della terra. 

A cui rispose il buon figliuol d’Isai : 

Tu nella spada e tu nell’ asta hai speme , 
Tu nello scudo , io mia speranza ho posto 
Nel Signor degli eserciti clic regge 
Onnipotente d’ Israel le squadre , 

Cui lu dispregi , e Dio ponalii hi forza 
Della mia mano, e ironclieroui il capo, 
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E donerò de’ Filistei le membra 
Alle fere dell’ aria e della lerra , 

Acciò comprenda 1’ Universo come 
L’ eterno Dio con Israel sogiiiorna. 

Qui d’ atro fiele il ficr Gigante accese 
Allo disdegno , ed afirettava i passi 
A calpestarne il Giovinetto , cd egli 
Di durissima selce empie la fionda , 

E sovra il capo la si gira intorno 
Ben tre fiale ^ indi fermato in terra 
Il piè sinistro , ei lo sospinge innanzi , 

E quando intento la percossa ei scioglie , 
La destra pianta sollevando , allunga 
La man diritta , e vi accompagna il fianco: 
Scoppia la corda liberando il sasso 
Ferocemente , ed ei ne va fremendo , 

E fende T aria , e 1’ orgoglioso incontra , 

E nel gran spazio della fronte il fere : 

Ei di se tolto impallidisce e trema , 

Al fin trabocca , c la pianura ingombra 
Con 1’ ampio petto : rimbombalo intorno 
Per lungo spazio, la riviera e il monte , 
Onde i paslor per le lontane piagge 
Meravigliando dicr le orecchie al suono : 
Ma non indugia il fioudalor , clic altero 
Corre sul vinto , c gli disarma il fianco 
Della gran spada , e verso il Ciel lueeiUe 
l’ur con ambo le man 1’ acciar solleva , 
]ùl indi i nervi , onde si lega al busto 
Quel teschio minaccioso , egli percuote , 
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Doppiando i colpi , e gli recide al fine# 
Qual se Austro irato e se Aquilone atterra 
Alto cipresso che le nubi appressa , 
accorto villane! , perchè si tragga 
Comodamente alla Gittate , il parte j 
Onde lucida scure in man si reca , 

£d alza ambe le braccia , e giù dal petto 
Tregge gli spirti faticati , e fere , 

£ spezza al fin la riservata pianta : 

Tale affannando le robuste braccia 
Il buon David del Filisteo disciolse 
L^abbominata spavcntevol testa. 

Ampio correa dalle troncate canne 
Il sangue spento , e dilagava il piano 
Siccome fiume , e da terror commossi 
"Volsero il tergo i Filistei fuggendo ; 

Ma il buon David col fiero teschio anciso 
Entro Gerusalem facea ritorno. 


II. 

LA LIBERAZIONE DI S. PIETRO. 


Come in Gerusalem forza celeste 
Togliesse Pietro al dispietato Erode 
Or canterò : tu su dal ciel mi spira , 
Inclita Musa , e le mie voci illustra. 
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Posclacliè pronto a lusingar gli Ebrei 
Jacopo spense , e delle belle vene 
Macchiò sua spada il dispietato Erode , 
Qual Libico Leon che infra gli armenti 
Tingendo l’orrida unghia il cor non placa, 
Ma furor cresce, ei d’ altro sangue ingordo, 
Pietro serbava a piu crudel percossa. 

Già dentro orribil cai^cere rinchiusa 
Tenea tra ferri in mezzo d’ armi ingiuste 
Del giusto Vecchiarei V alma innocenza ; 
Ma del suo scampo in sii. gli eterei regni, 
£ della sua salute obblio tion giunse , 

E nell’ alta virtù che in terra nome 
Ha Provvidenza : Ella guardando il risco 
Dell’ uomo afflitto al Creator sen corse. 
Tempio è nel Ciel sopra le stelle eccelse 
D’ oro cosperso c di zaffiri eterni 
E di eterni diamanti , onde si spande 
Per la Corte stellante un mar di lampi , 
Sede fulgida immensa ; indi sublime 
Sedendo il sommo Corretlor del Mondo 
Guarda 1’ Olimpo e delle fiamme i campi, 
E la sonante region de’ nembi , 

E r ampia terra, e 1’ Ocean fremente , 

EJd indi irato con la destra avventa 
Onnipotente i fulmini trementi , 

Onde con vasti turbini conturba 

I monti c r onde , e le colonne scuote 
Dell’ universo. Or da si nobil sede 

II Motor sempiterno delle Stelle 
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Volgeva r infallibile pensiero , 

K del Giordano e del Sion a' lidi ; 

^ Quando a’ beali piè V indila Donnti 
Giunse pensosa , ed al Signor s’ inchina , 
Indi favella : O dell’ eterno Impero 
Eterno Re, che con la destra eterna 
Tutto sostieni 1’ Universo immenso. 

Già tu meco benigno a narrar presa 
Futura istoria, e de’ celesti annali 
Lungo tenor su’ tuoi Campion sublimi , 
Motto non solei far, che Pietro in terra 
Tinger dovesse di Giudea 1’ arena ; 

Bensì dicevi tu che infra rie selci, 

Arme d’ Inferno , e dentro un mar di sangue 
Stefano su nel Ciel verria primiero 5 
E che dlrui secondando il fier Tiranno 
Asta feroce vibrerebbe , e spento 
Jacopo altrui rallegrerebbe il guardo. 

Ma non Gerusalcm di Pier superba 
Vedria la morte: or come adunque avvinto- 

' Sta fra catene ? e minacciato attende 
Là giù r ultima piaga in man di Erode ? 
Ciò paventando di mortale affanno 
Stanno i compagni suoi tulli ingombrali , 
E tu ne ascolti ognor dal cor profondo 
Fervidi prieghi , e loro scorgi in pianto 
Le ciglia , il volto , e l’amoroso seno. 

Cos'i parlava nmil l’ inclita Donna , 

A cui rispose il C«’ealor eterno : 

Sgombra dal cor la tema 5 indarno Erode 
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Di Pier s’c dato a procurar lo strallo. 
Gilè io iie’l difendo ; ei fra dolori immensi 
Felida carne lascer'a le membra. 

Pria che l’alma di Pietro a noi ritorni i 
E quei gravosi ferri , onde ha costrette 
Le mani e i piè dell’ innocente, ancora 
Giù nel Mondo faran sacra memoria. 
Tempo verrà che in\enerabil Tempia. 
Parassi sopra aitar pompa sacrata 
Del nobil ferro, e da lontano infermi 
A Ini .verran per acquistar salute , 

Di cotanta virtù son per degnarlo j 
Ma Pier disciolto alla Giudea sue note 
Farà sentire , e nella Siria al fine 
Fermerà sull’ Oronte altera sede; . 

Indi ei rivolgerà forte le piante 
Inverso il Tebro, e quella orribil gente 
Ne fia pensosa ; c scuoteransi l’alnie , 

Al feroce tonar della sua voce. 

I colli eccelsi , e quel cotanto in terra 
Tarpeo superbo , e le dorate mura 
Ghe degl’idoli il nome han scritto in fronte 
Mal sosterran d’nii pescator l’assalto, 

Ma fuggendo il furor d’ orribil ira 
Aspro tiranno a lui torrà la vita. 

Ma del Vecchio diletto anco la morte 
Fia venerata , c dove a morte ei giunse 
Tetnpio a lui s’ergerà fino alle nubi : 

A lui non pur divola Italia e Jloma 
Ver me conversa, ma l’Esperia terra, 
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Afa là Ve Borea il Cielo empie di gliiaceio, 
Ma gl' Indi ardenti infiammeranno incensi; 
Anzi trovando calle oltre Occidente 
Per Mondo ignoto , le Provincie ignote 
Air alta soglia tributarie andranno; 
Colaggiù voJgeransi ambe le Chiavi ^ 
D’ ogni salute , e si accompagna indarno 
Con esso me , s’ altri la Sede sprezza 
Che ha nel Vatican per Ini fermata. 

Cos^ lieto diceva ; indi rivolse 

Sotto il ciglio immortale il guardo eterno 

Al campo ardente de’ beati Spirti: 

Milizia eccelsa che ne’ cenni intenta 
Sta del Tonante, e vigilando attende 
Prontà agl’ incontrastabili comandi , 

O se dall’ alto Ciel scender convenga 
Sull' ima terra 9 e degli abissi in fondo 
ridi messaggi , o se vestendo 1’ armi 
Arder negli elmi e negli eterei usberghi , 
E forte soggiogar le inique genti. 

Intanto in alma pace alzano canti 
Giojosi , e del gran Dio cantano i pregi 
Era schiere alterne : allo jrisuona intorno 
Delle cèlesli piagge il bel sereno , 

E gli ànrei cerchi delle stelle , ed alto 
Scosso rimbomba il luminoso Olimpo. 

Tra questi immensi eserciti superni 
A sè Dio -chiama il buon Michele , e dice; 
Eedel Ministro , e della eterea Corte , 

Così già volli , pon ignoti! pJirie t 


Digitized by Google 



Scendi la Ve tfa ferri in cieeo orrore 
Pietro è rinchiuso, e pria che sorga il giorno 
Per te disciollo ei si ritorni a’ suoi. 
Tacquesi a tanto, e il buon Michele adombra 
Gli omeri eterni di veloci piume , 

E per lo mezzo delle fiamme erranti 
Luminoso trasvola , indi rischiara 
L' almo splendor le tenebrose nubi. 

Come se schifo di poggiar sublime , 

Ver r onda, di Caislro il corso inchina 
Candido Cigno , ora battendo alterna 
L' ali di neve , ora adeguando il volo , 
Fende la vana region dell* aure, 

F dal ciel rapidissimo si piomba j 
Così veloce il Messaggier divino 
Entro r aereo pelago sen varca : 

E già dall’ Ocean , bruna le piume , 
XJscfa la Notte ad offuscare il Mondo, 
Quando Michel Gerusalem rimira : 

Allor misura il volo , e poiché folta 
Dal mezzo del cammin distende Y ombra , 
Ei giù volando alla prigion discende , 

E luminoso vi trapassa : avvolti 
In forte sonno i fier Custodi allora 


Giacean distesi , e per le nari sparso 
Sonar si udiva il faticato spirto ; 

Nè men dalla stagione e dal rio peso 
Vinto de* ferri il prigionier beato 
Chiudea le ciglia , e tranquillava il core : 
Ma con la destra man Talto Messaggio 

i3* 
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Gli scuote il fianco, e quel sonno il logUe, 
E poi dice ver lui : Sorgi veloce. 

A questi detti dalle man di Pietro 
Caddero i ferri , e l’Angelo soggiunse ; 
Succingi rattamente il fianco , e vesti 
Le ignude piante: e Pier non ode indarno. 
Al fin disse Michel : piglia tuo manto , 

E Vienne meco. Ed egli allora il segue. 
Sì dietro 1’ orme Angeliche sicuro 
De’ Custodi primier varca fra 1’ armi , 

E de’ secondi , ed alla porla aggiunge 
Che d' alto ferro la Città difende : 

Ella al passar di lor ratto si aperse , 

Ed essi entrare, e poiché spazio alquanto 
Michel di via col Prigionier trascorse , 
Hitornandosi al Ciel subito sparve. 

Ma Pietro inverso Dio leva le palme, 

E con fervido cor seco ragiona : 

Or sì conosco io ben che dalle stelle 
Angelo venne a liberarmi , e vano 
Lascionne in terra il rio furor di Erode. 
Così dicendo per la notte oscura 
Alla magion de' suoi lieto ritorna. 



f • 
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III. ' ! " 

. % 

IL LEONE DI DAVID. 


Deh scendi in riva al Galileo Giordano-^ 
Celeste Musa , e meco narra come 
Quando in vai di Bellem pascea la greggia ^ 
Ornai troppo sovente il Mondo intese 
Favola dirsi del ligliuol di Alcmena , 

Or per noi senta di più vero Alcide. 

Già rugiadosa di Oriente al varco 
Con le dita di rosa apriva il Cielo 
L'*Alba , chiamando a sue fatiche il Mondt^^' 
Quando il buon figlio del canuto Isai 
Le giovinette membra al sonno tolse , 

£ per uscir co' mansueti armenti 
Guernisce il dosso delle usate spoglie.. 

Eì dì lini tessuti in prima copre 
La molle carne, e poi su lor succinge ' •' 
Lana di Tiro che al ginocchio aggiunge 
Nè col purpureo lembo olirà discende j ; 
Poscia rilega , e di sua man circonda 
Candido panno alle nervose gambe , 

£ di cuojo purissimo difende ■ . . , 

Da duri dumi le- veloci piante : 

Ma per difesa della nobiJ testa • •; 

Ei di lupo ccrvkr miti copriva 
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Forte cappcl, gl’ innancllati crini; 

E quasi armar volesse il regio busto , 
Conira gelido ciél si stende intorno 
Irsuta pelle di terribil orso , 

L' orribili unghie di grande or distinta. 
Per tal modo vestito in man ripiglia 
Serica fionda , e sulla spada appende , 
Peso caro e gentile , arpa sonora : 

Dal chiuso albergo al fin le greggle- invia 
Per la foresta , e sulla verde erbetta 
Guida i lor passi lenti ove é più viva 
I^a rugiada dolcissima notturna.; « 

E mentre a suo diletto il prato pasce 
Fra l'aure dolci il mansueto armento , 

' Mira David d’ una grand' elee i rami 
Carchi d’augei che per diversi modi 
Faceano versi a salutar T aurora. . 

Sotto queir ombra era minuta e folta 
L’erbetta, e verde si solleva, e piega 
Sotto- il volar della dolcissima aura. 

Per mezzo mormorando iva correndo 
Onda d’ argento , e co’ soavi umori 
' Sotto il fervido Sol nudrisoe il prato , 
Caro albergo di Zefiro : nel mezzo 
Di sì romito praticello appoggia 
Davide il tergo alla robusta pianta : 

Ivi col silo pensier volando al Cielo 
Brama che scenda ormai la forza eterna 
Tanitf promessa a liberare il Mondo » 

£ lusingalo da .pensier ci scioglie 
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La bellissima cetra. Ella contesta 
Per lui già fu d’ ìncorruttibil cedro 
Che sul Libano eccelso egli divelse ; 

I molli perni , onde egualmente appese 
Già discendean le armoniose corde , 

D’ oro splendcano , e d’ ebano lucente 
E d’ oro lutto era distinto il legno 
Dolce canoro. Or poiché lungo il petto 

II sì distese , ei con la man veloce 
Cercando va le pih soavi note 5 
Indi con lor non men soavi accorda 
Si fatti accenti: O d’Israele, intendi. 
Rettore eccelso , il mio pregare ardente 5 
Tu che sembiante a pecorella gnidi 

La cara di Gioseffo umìl famiglia , 

Che dentro l’arca delle paci eterne 
Sovra esso 1 ’ ali a Cherubin soggiorni , 
Deh fatti ornai , deh di Manasse agli occhi, 
Deh fatti agli occhi d’ Effraim palese , 

E scendi forte ad arrecar salute. 

Cosi cantando all’ albero sonoro 
Scotea le dolci corde , e lieto il viso 
Intentamente rivolgeva' al cielo , 

Quando si udì fuor delle selve un suono 
Uscire immenso , a cui la valle intorno 
Alto percossa orribile risponde ; 

Ciò fu Leon che di tcrribil chioma 
Movea superbo a divorar gli armenti , 

Ai quale unqua non diè Libica arena 

Mostro sembiante , al qual non è sembiante 
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Mostro che a depredar corra sul Gange. 
Dove .si volge il buon David , e inira 
Il grave risco deiraraala greggia , 

Hallo di dura selce arma la fionda , 

Corre pregando : O d’ Abraamo , o santo 
Dio d’ Israele , tu pur Dio sei grande 
Degli avi miei. Così dicendo ei rota 
Tre volle il sasso , e lo discioglie al fine: 

Ei r aria fende impetuoso , e fere 
L’ orrida fera alle vellose coste , 

Ma lievemente offende il gran nemico 5 
Ed egli al ferilor non pria si volge 
Che a luì minaccia sanguinosa guerra , 

Erge la giubba atroce, atroce ei gonfia 
II collo d’ira, e tutto inarca il tergo, 
Spumagli il muso , e la volubil coda 
Flagella i fianchi smisurati , e sveglia 
Con spessi colpi la superbia interna 5 
Ma tra i gran velli delle ciglia irsute 
II mortifero sguardo aspro divampa 
Quasi di fiamma; e come allor che il cielo ; 
Crudo* Orione il bel seren perturba , 

Tetro nembo veggiam che dalle nubi 
Folto si forma, c quando è ben condenso 
S’apre tonando, e fulmini saetta; 1 

Così dappoi che l’ implacahil mostro 
Gravido d’ ira più feroce apparve, ^ 

Le sanguinose guance allarga , e spande 
Aspro ruggito onde la valle erbosa 
Onde la selva tenebrosa ed onde 
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Il monlè Iniorno c la! lo il ciel rimbomba : 
E come il mar che procelloso fremo 
Veggiam che spinge a terra orribil onda , 
Così conira David I’ orribil fera 
Infuriata e rapida si avventa ; 

Ed ei costante al braccio manco avvolgo 
La spoglia d’orso onde guerniva il tergo , 
Nè pria la belva indomita si appressa 
Ch’ entro le ingorde canne ei la profonda; 
Indi saltando le si pon sul dosso ; 

Ivi col destro de’ ginocchi ei preme 
Inverso il prato , e con la destra afferra 
A se traendo le superne fauci , 

E spinge con la manca a terra il mento. 
Qual si rimira il sagittario Scila , 

Se arma di lungo strale arco possente , 
Ch’ ei con una ricerca il ferro acuto , 

Con l’altra man tragge la corda al petto; 
Colai raovea David le braccia invitte , 

E già di sangue era infocalo il volto ' 
Per r allo sforzo , e si vedean le vene 
Tutte gonfie segnar le stanche membra , 
Quando pien d’ira e di virlutc eterna 
.Sfjuarcia la gola divorante , e frange 
La dura vita all’animale immenso 
Che a terra palpitando al fin si stende. 
Allor scendea la montanara turba 
Dagli alti colli onde mirò 1’ assali O) 

E vista da vicin la fc^a, >eslinfa 
Ciascun volgca maravigliando il guardo 
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Or su Vunghie ferrigne , ora sul dente 
Già scempio degli armenti, ed or su gli ocelli 
Cosi disanimati ancor feroci : 

Indi con lunghe e con veraci lodi 
Il nome di David portava al Ciclo , 

Il Dio lodando d’Israele eccelso. 


IV. 


IL DILUVIO. 


L’onda ministra del gran Dio che scese 
Sì fortemente , ed annegò la terra , 

A dir mi accìngo ; ma da chi soccorso 
Deggio sperar nella sublime impresa ? 

Io lo spero da voi , celesti Muse. 
Ncirantica stagion che al Ciel rivolta 
Pur tenea l’alma , e con Tumil famiglia 
Suoi giorni puri il buon Noè traeva , 

Su per la terra avea fermato il regno 
Malizia estrema , e degli abissi inferni 
Ella sparse il venen per T Universo. 

Non fu sicuro allor da fiera destra 
Capo fraterno , e le midolle e Fossa 
Ardeva altrui cruda lussuria , e il nome 
Pel gran Tonante era tenuto a vile : 
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In van girando il Sole , alma bellezza , 
Chiamava il Mondo , si quaggiù vivea 
Schifa del Ciel la scellerata gente : 

Ma del Regno superno i cuori iniqui 
L'eterno Re non riguardava indarno. 

Fra nove Cori , innumerabil Corte , 
D'Angeli sacri onnipotente assiso 
Reggeva il Mondo , e quei beati spirti 
Spandeano voci di letizia e loda 
Sopra Tonor del Creatore eccelso , 

Come da tetri abissi il Mondo in prima 
Traesse in bella forma , e di aurea luce 
Empiesse il sen dell’ Universo immenso ^ 
Come spiegasse il ciel , come la terra 
Immobil pondo ei stabilisse , c come 
Termini saldi all’ Ocean prescrisse. 

Cosi cantava la milizia eterna , 

Quando il sommo Signor fece sembiante 
Con l'alta man ch'ei favellar volesse , 

Ed ecco all or che per l’e lerce sedi 
Chiuser le labbra , e le gioconde note 
Posero in bando , e si mostraro inchini 
Pronti a raccor la incontrastabil voce , 

Ma per l'aria quaggiù lampo non corse, 
Nè vento udissi , e per lo Mar tranquilla 
Si giacque ogni onda e le foreste e i Rumi 
Tacquer nell’ampio grembo della terra : 
Cosi per ascoltar l'alto Monarca 
Tutto quetossi il Ciel, quelossi il Mondo. 
Ed^cgli aprendo il suo peosier rinchiuso 
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L'alma favella ed immollai disciolse : 

Udite , eterni Abilator celesti , 

0 delle voglie mie per T Universo 
Fidi ministri , io cola giuso in terra 
Ilo piglioto a nndrir l'umana gente , 
.Pregiando lor siccome figli , ed essi 
M'iianno in dispregio e m’han voltató il tergo: 
La terra eh’ io creai per mia fédele , 
Tornala è meretrice : in lei doveva 
Fiorir virlutc , e d’ogni vizio in fondo 
Kubellante da me tutta è sepolta : 

Però sul capo dell’ iniqua gente 
Spargerò come fiamma il mio disdegno , 
Tenderò l’arco , vibrerò la spada , 

La spada mia che i peccalor divora *, 

Nè poserò mia destra infin che il Mondo 
Non vegga in solitudine diserto : 

Quanti uomini ha laggiù quanti animali , 
Tanti sommergerò : quaranta giorni , 

^ Quaranta notti io verserò dal Cielo 

Forza di pioggia , e d’ogn^ intorno accolto 
Alto diluvio {inonderà la terra. 

Solo del mio pensier caro e diletto 
Noè dall’onda fia sicuro c seco 

1 figli insieme e le dilette nuore. 

Costor rinchiusi entro ammirabil arca , 
Maichina eccelsa e per mio dir composta, 
Viiicerauno il furor deH’allo abisso , 

K senza risco ncirAnneiiia andranno 5 
Con essi alquanti serberò rinchiusi 
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D’ogni animai per 'abitar la t^rra , 
Posoiachè sotto il sol fia discoperta , 
Tutto altro (è ciò ben fermo*, or non mi volgo 
Per altrui supplicar ) tutto altro immerso 
Perirà dentro il vasto sen dciracque, 

Del mio disdegno rimembranza eterna. 
Cosi per entro un pelago di luce 
Alto ci favella , ed adorando inchina 
Raccolse i detti la stellante Reggia ; 
Poscia del gran Signor vanti rinnova 
Polce cantando , e con eburnee cetre 
, li con belli archi di gemmale lire 
Empiono i folli popoli superni 
L'aurea magion d’ incomparabil gioja. 
Quale al giocondo Aprii la dove il Mondo 
Tra nuovi fior di gioventù si veste , 

Se del grande Ocean cui dentro il Sole' 
Lava le rote e lo splendor del carro , 

Ei bel risorge , e ne rimena il giorno , 

Le piote schiere de’ pennuti augelli 
Alzano canti rimirando il lume 
Onde ogni cor si rasserena in terra , 
Colale a’ raggi del Signor supremo 
Canian gli alati eserciti giojosi. 

Ma rimirando il Creatore eterno 
Gli uomini in terra , e gli animali detti 
Chiusi nel sen della grand'arca , impose 
Aprirsi in ciel le calaratte, e farsi 
DaH’alte nubi alto diluvio immenso. 

Ratto a’ cenni di lui squadre volanti 
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D'Angeli sacri per lo del si mosse 
Hapida inverso i cardini del Mondo i 
Ivi con tromba adamantina innalza 
Ciascun sua voce , e del gran Dio palesa 
11 saldo incontras^bile decreto. 

Non COSI forte , se Ocean percote 
1 fianchi alpestri deUa Erculea Calpe , 
Bimbomba Tonda minacciosa , come 
Allor delTaria rimbombare i campi. 
Nembi, dicean , che da principio nembi 
Non eravate , anzi eravate , o nembi , 
Nulla da prima , e con la destra eterna 
L’eterno Creator vi pose in stato, 

Udite attenti il suo voler eterno ; 

£i perchè splenda sua giustizia ha fisso 
Che il Mondo tutto si sommerga : or voi 
Quaranta dì , quaranta notti intere 
Spandete Tonda de’ piovosi grembi , 

£d annegate ogni mortale in terra. 

Così dicendo ripigliaro un volo 

Gli alti messaggi , e ritornaro in Cielo. 

£ già di nubi tenebroso oscuro 
Velo si stende , e se ne copre il volto 
Chiaro del giorno , e delle aeree fonti 
Spandesi immensa insuperabil pioggia : 
Tanta non mai , benché Orion superbo 
L’aria turbasse e procelloso Arturo 
Nell’alto risorgesse j onda si sparse ; 
Immantencnte i seminali campi 
l'uro dispersi , e la fidata messe 
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• Per gli aratori al grembo della Icrra 
/ Tutta predaro i turbini celesti 
L'alte foreste de' gran gioghi alpini 
Svelte cadean che già cento anni e oento 
Gnerreggiaro con' V impelo de’ venti. 
Usciva ornai di sua sembianza il Mondo, 
Onda era il piano , onda la valle , ed ónda 
,Oih quasi i monti , e dietro Tonde errando 
Sparse perdeansi le superbie umane : 

Gli uomini di pallor tinti le guance , 

E freddi il sangue infra le vene, il piede 
Moveano intorno a procurar salute. 

CM sosteneva il genitore antico , 
dii porgea mano alle consorti , ed elle 
Versando in sui bel petto amari pianti 
Stringeansi aTseno ì pargoletti infermi : 
Cosi movean le sbigottite turbe 
Inverso i monti ; e colà suso in- cima 
Altri piàngea dolente i suoi tesori 
Altri gli amor di alma bellezza , ed altri 
La sommersa carissima famiglia. ^ 

Era chi vago rimirava T acque 
Tanto difluse , e si scriveva in mente ’ 

L’ acerba vista dclTorrib'il caso ' 

Per farne btoria a’successor nipoti: 

Lasso ! ma van fu il suo sperar, che al fine 
Salendo T onda imperiosa .ascose 
Tutto egualmente il volto della terrai' ^ 
Solo infra le 'procèlle, infra 'j^i abissi , 
Infra i tiioni . infra i turbini i,- infra i lampi 
CiilÀBa. ‘ 
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Allor tutta secura e' riverita ' 

Muotava Farca; ed ascol(ando i gridi 
De’ cor sommersi , e F orrido rimbombo ^ 

• DelFonde irate') il buon Noè tranquillo | 

Canta la forza del Signor superno : 1 

Ch’ ei scoterk la terra, e i monti eccelsi i 
Al suo voler commoveransi , e eh’ egli j 
Comanda al Sole che ei riluca, e chiude, ; 
Se hen gli sembra , li splendor celesti ) 

Che Ih V’ egli percote altri non sana., < 

Le acerbe piagliQ j e s’ egli altrui rilega , 
Non ha destra quaggiù che ne discioglia*. ! 
Mentre col suo poder frenò l’abisso i 

Campò la terra j or che rallenta il freno i 

A gran diluvii suoi tutta è sommersa : 

È giusto , è giusta Dio , però conviensi ^ 
Che giustamente il nome suo si adori* 

Cosi rinchiuso il vecchierei beato 
Umil cantava, e la fedel famiglia 
Alternavano seco in dolci note 
Fin che la pioggia ricoperse il Mondo. 

Poi quando il gran Signor serrò le nubi, 

£ scemò F acqua , ed apparirò i lidi , 

Usc\ Noè sopra la terra , ed erse- I 

Altare , e fece sacrifizio a Dio j 
Ed ei gradillo, e benedisse il seme j 

Dell* Uomo giusto , e di sua bocca impose *j 
Che desser prole ad abitar la terra \ 

Ed indi patteggiò che in mezzo a' nembi I 
Porrebbe un arco a rimembrarsi , come 
Non più con acqua affonderebbe il Metodo. 
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LA CONVERSIONE DI S. M. 
MADDALENA. 

* 4 

c 

Prendo a cantar siccome a Dio conversa 
Versasse Maddalena allo cordoglio. 

Ma come fu che dall’ amor terreno 
Kompendo i ceppi al Redentor sen corse. 
Forte piangendo, ed impetrò salute ? 

Dal Ciel discendi , e lo ci narra , o Musa. 
Fila , come era usata , a par col Sole 
Sorse dal letto , e col fìdaio specchio 
Si consigliava un dì di sua beliate ; 
Quando ecco Maria , a cui dolor profondo 
Ponean nel cor quei suoi lascivi amori ^ 
Le sovraggiunse, e di pietà cospersa 
La fronte e gli occhi a così dirle prende: 
Benché tante fiate , o cara e dolce 
Fd a me giocondissima sorella, 

T’ abbia pregata' ad emendar costume , 
Oggi non rimarrò di farli i prieghi 
Già tanto uditi , e fin che io duri in vita, 
Io pur ti pregherò di questo stesso ; 

Che io non posso mirar che in preda al senso 
Sì lungamente te medesma inganni , 

Che certo è vero inganno attender pace 
Da questa carne, e per le sue lusinghe • 
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' Non prender guardia da' tormenti eterni. 
Ma le parole mie non haii possanza 
Verso di te,' perchè elle son mortali, 

£ formate di bocca peccatrice ; 

Che se per mio consiglio unqua ti adduci 
La voce ad ascoltar del Gran Maestro , 
Ben li veggio pentir di te medesma , 

E segnar orme per novel sentiero; 

Che il suo parlar non è parlar, ma fiamma 
Che accende T alme vivamente , e forma 
Siccome a lui più giova i sensi interni: 

A' detti suoi vedrai tornar le lingue 
Alla perduta lor favella, e gli occhi 
Già tenebrosi rimirare il Sole ; 

Dileguarsi le febbri , e i piedi infermi 
Imprimer per la via ratti vestigi ; 

Ma che? pur dianzi dalle man di morte 
Non tolse il- figlio ,ie. più che mai gioconda 
Non ne tornò la vedova dolente 1 
Or cotanta virtù non sei tu vaga < , 

Di rimirarla in parte ? e se lontano ’ 
Soggiornasse da noi per lungo spazio. 
Breve non ci parrebbe ogni cammino 
Ber udire e veder tanto Maestro ? 

£d egli è qui ; da noi non torce i passi , 
Vive con esso, noi; la strada insegna 
Della salute : ah teco stessa ornai ,, 

IVcndi a curar di te medesma, -c pensa 
Che il tempo velocissimo cammina. 

Cosi le dice , e da pietà commossa 
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Versava per lo sen fervido pianto. 

A cui rispose Maddalena , e disse: 

Io già meco , sorella , avea fermato 
Di vedere ed udir le meraviglie 
Onde ragioni 5 e forse il Sol nell’ onde 
Oggi non scenderà che non si adempia 
Aneo per me nostro comun desire; 

Or più non lagrimar ; troppo severa 
Scrivi la legge della fresca date. 

£lla COSI dicea , qual chi discorda 
Con favellar de’ suoi pensieri interni ; 

E mirandole il cor Marta sul viso 


Move dogliosa il 'piè per altra parte : 

Ed ella' intenta di bellezza a* pregi 
Piega i biondi capelli in varie trecce , 
Ed in nastri dorali indi gii chiude ; 

Ma per le tempie, ed alla fronte intorno 
Innanellati gli dispone in giro ; 

Poscia ad ambe le orecchie, onor del Gange, 
Con oro appende gemini diamanti ; 

Ma r alabastro del bel collo adorna 
Puro tesor dell’ Eritree marine ; 

Indi da’ fianchi infino a’ piè distendo 
Hioca faldiglia di purpurea seta ; 

Indi veste su lei candida’ gonna 
D’ oro contesta , e per Dedalea mano 
Di argentei scherzi variata il lembo , 
Poscia d’ aurei legami ella si annoda 
Ceruleo vel sull'omero sinistro * 

Cui deggia r aura dispiegar per via ^ 

li* 


\ 


Digitized by Google 



a4^ 

Di leve legno che di séta e d’ ostro 
Tutto è coperto ella guernisce il piede, 

£ la man poscia di rubini ingemma 
I cui vivi splendor miri la gente 
Fiammeggiar sulla neve delle dila; 

Al fin delle acque e degli odor Sabei 
Tutta si asperge , ed in maggior cristallo 
La procurata sua bella vagheggia , 

Ed ivi i suoi lavor spesso corregge. 

Si dal vetro fedel preso commiato 
Esce dalla magion tutta pomposa. 

Tutta odorosa ad infiammare amanti : 
Leggiadrissima i piè , lasciva il guardo , 
Fassi veder ne' Templi; indi partendo 
Per ogni strada la Città trascorre. 

Come da rio digiun Delfin sospinto 
Per r ampio seno dell' Egeo si gira , 
Intento a depredare i pesci incauti , . 
Così la Donna ad involare i cori 
Pronta con gli occhi la Città circonda. 
Ma dentro i Templi, e per le vie non ode 
Altro che ragionar del Gran IMacslro : 
di' egli a' primi suoi detti al corpo est itilo 
Diede la vita , e nelle fredde membra 
Ratto fece alloggiar V alma partita ; 

Ode dirsi felice , ode beata 
Chiamarsi appien la vedovella madre 
Che cotanta dal Cielo'impelrò grazia ; 

Da sì fatta favella ella rammenta 
Ciò che a lei Marta favellò pur dianzi ; 
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Onde nel petto , già fallace albergo 
Di vani amori , ella venir si accorge , 

E non sa contrastar, nuovi. pensieri 5 
Quinci va tacitnrna a' propri! tetti, 

Ivi si asside , e T agitata niente 
Negli studìi d^ amor non si traslalla 
Ma nuovo affanno, e non sa qual, Tingombra* 
Si fattamente trapassò la luce 
Del chiaro giorno, e poiché il Sol ncU’onde 
Tutto nascose il luminoso carro , 

Non trova pace in su le molli piume: 

Ma quando gli augclletti in caro nido 
Stanchi fanno. ^osar T ali dipinte , 

£ li squamosi pesci in mezzo il mare , 

E ciascuno animai sopra la terra 
Sonno raccoglie , e per le selve ombrose 
Dietro le fere il Cacciatoi* non suda , 

E lascia lasso il villancl T aratro. 

Ella più duri i suoi peiisicr volgea: 

Sente nel cor profondo alla vergogna 
Degli anni spesi vaneggiando-, e brama 
L’anima ornar di via miglior eosinine. 

Ma d’altra parte abbandonar > non osa 
I cotanti doroestiei, diletti : • . • *. 

In cosi dura pugna ella noa.cbiude 
Gli occhi giammai, se non che presso l’Alba 
Pure il sonno' l’entrò > sotto le ciglia-; 

Ed allor di pietà ver lei sospinto 
L’Angcl , di lei fatto custode in prima y 
Le si appre&enla y e tra gli aerei nembi 
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forqia si prende che a mirarlo in volto 
La propria genitrice le rasse nibra ; 

£ poi con voce di pietate e d^ ira . 

Cosi le parla : In veritate io debbo 
Grazia alla morte che mirare al Mondo 
JVon mi laseiò di te tante vergogne , 

O non tanto per sangue e per fortuna. 
Quanto per ozio e per lascivia illustre , 
'Dimmi per Dio, dove Mose descrive 
La legge che per te così si adempie ? 
‘Fur forse 1’ orme immonde che calpesti , 
Segnale da Giuditta ? o pur F esempio 
Deir antica Rachel cosi F informa ? 

Per certo i loro amor son forte, scusa 
Di tua lussuria. Ah Maddalena , ornai 
Pensa che olirà la vita che disperdi , 
'Altra vita è per noi non più caduca , 

Ma sempiterna : se giammai fu tempo 
Da fermarsi nel cor coiai pensiero - 
Oggi esser dee , poi sulla terra splende 
La stagion di pietate e di salute : > 

Questa lieta stagion, questo bel giorno, 

g uanto il buono Abraam , qnatito bramolla 
buon jPavid 7 e a te di lei non cale 
Se non via men che di volubil gioja ? 
Non cosi Marta i oui consigli o pronta 
Seguir tu devi , n reputar, che indarno 
Ne piangerai fra le miserie eterne. 

Così forte 'le disse , c in grembo a' venti 
aeree mcmbta egli' depose , c sparve* 
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Ma palpitando dalP affanno interno 
La peccatrice rapida disgombra 
11 sonno , e verso il ciel tende le palme, 
Alto gridando : O di pielate immensa 
Divino Abisso , anco dal Cicl non sdegni 
Inviar verso me santi messaggi ? 

Così gridando , ella rivolge in mente 
Gli anni trascorsi e le cotante colpe 
Commesse amando , e le tessute frodi 
Onde fe guerra alla innocenza altrui ^ 
Kapida allor dalle notturne piume 
Esce dispersa il crin , nuda le piante , 

£ grida errando nel rinchiuso albergo : 
Mossa dal Mondo a contrastar la legge 
Da Dio formata ebbi possanza e forza , • 
Nè mai fui stanca ne^ miei propri oltraggi^ 
Dunque se contro il Mondo ora mi accingo, 
Da Dio commossa , anco possente e forte 
Per mia propria salute esser dovrei: 

Ma se l’Uomo è quaggiù polvere ed ombra. 
In van di mia virtù prendo speranza , 
Padre del Ciel ; pur la tua destra eterna 
A me fia larga di pietosa aita , 

Se a ben pregarla ed impetrarla imparo, 
Cotal dicendo il così caro innanzi 
Tenero avorio de’ ginocchi piega * 

Sul terreo duro 5 e sospirando giunge 
Le' palme , e verso Dio prieghi' rinnova : 
Quanti di quante notti al viver mio , 
Signor , dopasti , io tu Uè in tuo dispregio 
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Con lungo studio a tuo mal grado ho spesò^ 

Ora non trasse il Sol che a te nemica 
Ogni mio senso io non mettessi in opra ; 

Lo sguardo che dovea T alte bellezze 
Mirar del Cielo, io sempre a terra il tenni^ 

, Le labbra die dovean preghiere e lodi 
Alia tua gran bontà , furo maestre 
Di lusingar con amorosi accenti ; 

Parte non è di me salvo che rea 
Di pena eterna ; e ben leggier tormento • 

Fia , se tu miri al mio peccar , lo’nferno; 

Ma se non è laggiù chi si rivolga 
Verso il tuo nome, oggi risplenda un giorno 
Che sia giorno per' me di lue mercedi. 

In mezzo '.queste voci ella rammenta 
Le numerose squadre degli amanti ] 

Alior più caldo* il lagriraare sgorga , 

£ singhiozzando incontra lor favella : 

Alme , che liete correvate il tempo 
Di vostra vita , ed io crudel per via 
Lassa! vi ancisi, unqua per voi consiglio 
Si prende rk di procacciar salute? 

Ah ! che se mar di vano amore in fondo 
Vi riterrà ,' questi miei crin , questi occhi 
Colpa ne avran : che tenebrosi e spenti 
Stati- fossero allor ohe vè gli offersi! 1 

Così diceva , e disperdeva intanto j 

L' or della chioniia, c con le proprie palme 
Fatica le ciglia , e di percosse alterne 
Faceva il volto risonare c il petto , 
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Ivi tingendo di livor la neve 
Che Ionia agli occhi altrui diè meraviglia. 
E già per I’ Oriente il Sol spargeva 
Candidi raggi , e Maddalena intenta 
A sua salute entro suo cor favella: 

Ecco la luce che risveglia il Mondo ; 
Tempo è da gir , siccome Maria impose, 
AI buon Maestro: ci che del figlio csliulo 
Seppe allegrar la vedova dolente , 

Forse mi degnerà di alcun conforto. 

Cosi dicendo ella si avvolse intorno 
IVeglelto manto , e rimirando i fregi 
D’ oro e di gemme e le superbe pompe 
Onde soleva ornar la sua bellezza , 

Le straccia , le disperde c le calpesta : 
Non pBiside relc onde i capei rinchiuda, 
Non ricca fascia di che il sen succinga , 
Non fior d’ Arabia onde per T aura odori, 
Ma gl' irti cria su gli omeri disciolta 
Tàssene scalza , e su la bella guancia 
Appariva dipinto il gran cordoglio. 

Le turbe in rimirar chiedean dubbiose 
S' ella pur fosse Maddalena , e quale 
La percolesse repentino a danno ; , 

Ed' ella fissa ne’ pensìer celesti 
Cercando andava il Galilep Maestro : 

Poi dove intese che Simone a mensa 
Seco lo accoglie , di pregiato unguento 
Vascl procura , ed a’ beati alberglii 
Con frettoloso passo ella s' invia , 
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Kè prima scorge il gran Signor che umile 
Gli si avvicina , e tacita lo adora , 

E sul diletto piè versa gli odori , 

Con gli occhi suoi tutto lavando intorno. 
Qual suole in bel giardin correr fresca onda 
Per netta doccia , se Ortolano a sera 
Ne brama ricrear pianta di cedro , 

Cotal correa di Maddalena il pianto ■ 
Ch'ella spargea del Redentore a' piedi; 

Cui poscia del bel crin mesta tergea , 

Baci figgendo alle beate piante.' 

Di meno angoscia vedovella geme 
Se rimira morir unica erede , 

Di quella onde Maria si afflisse e pianse: 
Nè pianse in van ; che da pietà commosso 
Sulle sue colpe il gran Signore elgrno 
Un largo fiume di mercè diffuse ; 

E centra i biasmi altrui le fece scudo 
Ctm la sua, voce , e le donò la pace 
Che mai poscia da lei non sì disgiunse. 
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VI. 

I CINQUE TmAN^I GABAON. 

. : . , ■ s : 


Mentre in riva deirArno atti esembianii 
Eralo canta e femminil beliate, 

Xu giù dall’ allo ciel: stellata il inanlo , 
Urania , scendi , e meco altrui racconta 
Deir Ebreo Duce in .Gabaon i 
I cinque Re eh' ei di sua man trahsse. 

Sazio di seguitar r orme fugaci 

Del campo avverso il vincitore Ebreo 
Tornossi accampi di Àlaceda aUcrq ^ 

Ed ecco che dal ciel discesa agli occlu 
Di Giosuè l'alma Giustizia apparve.. 

Ella beala in su le stelle .cierue, 

Appresso il seggio del gran Dio soggiorna, 
Nè discende quaggiù se non appof lu, 

Per decreto divin degni supplizi ^ 

E degne pene a' scellerati in Icira: 

Ed or perchè , cinque Tiraoni a mprfe , 
Empie corone ,, Giosuè liaesse, 

Dalla superna region si move. 

Lucida spada eoa la, destila ’ 

Ferro di tempra adamanitina e slrignc 
Con la sinistra inane, apreà bilancia^V 
Il bel corpo di. neve ostro le velà ' 


Digilized by Googk 


Che fìammeggiando infìno al piè discende^ 
£ largo ciuto di rubin conirsto 
£ di giacinti le circonda i fianchi , 

Lieve stringendo le m:imrnellc ; e perla 
Colb dove si aflibbia ampia riluce , 

£ di rai candidissimi sfavilla. 

SI fatta ai Duce Ebreo P altera Donna 
Chiuso nel padiglion fassi davanie , 

E dice: O forte ed al gran Dio diletto 
Successor di Mosè, che olirà il Giordano 
I suoi seguaci di tua man conduci , 

Gik sai tu ben che nella orribil pugna 
Dianzi mirando il popolo disperso , 

I Begi per vilth giitaro V armi , 

£ dentro uria spelonca ognun si ascose ; 
Or tu , da quelle tenebre fugaci 
Tratti alla luce , di tua man gli ancìdi : 
Che ? tanto si assicura umano orgoglio 
Che per virtù d' un scettro , egli disprezzi 
La spada che a mia destra il Ciel commise? 
Siano specchio coslor che da' piu grandi 
Io soglio ricercar più gran vendetta. 

Cos\ dicendo , di veloce volo 
£ntro r umide nubi si nascose. 

Ma il gran Guerrier tutto infiammato i sensi 
D* onesto sdegno , e nel- reai sembiante 
Tutto cosperso di terribil ira , 

Esce dal padiglion. L'altero busto 
Era coperto di lucente usbergo , 

Pregio infinito j e dal sinistro Baoco 


Digitized by Google 



Péndea la spada ; il fiero acciar luceote . 
lira rinchiuso in candido Elefante , 

Merce delP India ; e queir avorio intorno 
Avea gran fregi di ametisti e d’ oro : 

Ma Telse avean fra V or vivi smeraldi ^ 
Ed aurea testa di Leone Ircano , 

Fronte crinita , era del pomo in vece i 
Tra r auree labbra di piropo i denti 
Vibra feroci , e nelle ciglia irsute 
Vivace di rubin foco fiammeggia. 

Cotale uscì fuor delle tende ; poscia 
, A sè chiamalo Olooicl , gli disse : 

Arma tua squadra , indi colk t' invia 
Dove in chiusa caverna slan nascosti 
Gli empii. Tiranni delle turbe oppresse,/ 

£ qui gli mena. Olotiicle inchina 
Il sommo Duce , e per la via commessa 
Alla chiusa spelonca affretta Torme. 

Ma G iosuè de' cavalieri aduna 
' Le schiere armate , e con celesti note , 
Verso lor taciturni allo ragiona : 

Quel che a' vostri Avi, al dipartir d'Egitto, 
Per bocca di Mosè , T Onnipotente 
Avea promesso ^ o fortunali Ebrei , 

Ecco adempiuto e stabilito in parte ; 

I vostri piedi oltre il Giordan soii fermi; 
Per voi stampansi T orme in quella terra 
Che di latte e di mel terra può dirsi ; 
Dunque di amore e di. umiliate ardenti 
li Dio lodate d'Àbramo , c ferma 
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T<j:nctc verso lui voslra speranza: 

Con che* valor la stihpilcrna destra 
A vostro scampo ci commovesse, aperta 
Prova' fàra di Gericdnle il pianto ; 

C'voi pur dianzi rimiraste in campò ' 
Ohatno il Re d' Ebrone , è il Re Giaffia 
Che signoreggia in Lachi, e il fier Fcramo 
Signor di Gerimoto , c il rio Dabira 
Retlor d’Eglone, e Torrido Adoniso 
Ch’ è di Gerusalemme empio Tiranno ; 

Di costòr Tarme , ed i guerrieri uccìsi 
Per vostra mano ha Dio lasciali in terra 
Esca di cani e' di rapaci augelli * 

Or di loro Tiranni il vostro sguardo 
"Vèdra. troncar la vita, e voi sicuri 
De’ Regni lor riraancrete eredi , 

Siccome ha Tallo Dio fermato in Cielo. 
Cosi.dicéa , quando cò’ fier Tiranni 
Di guardia cinti Olonìéle apparve; 

Mesti lo 'sguardo* e pallidi il sembiante' 
t^cnian pensosi*, 'c Giosuè comanda 
Che ciascun lìuce Ebreo ( lungo tormento?) 
Col piè calpesti a <jue' superbi il tergo , 
Indi verso gli eserciti' favella ’:’ 

Chi ^dianzi in arme scrvitule e’ moriè*' 

Vi' minacciava', eccogli stesi in tèrra"^ 
Sotto ìT piè vòstro \ or confermate il bore: 
Colai sehipre, non meno ogiii Tiràtino 
Da ravvi in forza il'Regtiàio'i- celeste. ; ' 
Come in tal modo ha Tavellato', lihpoAe 
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Che traili i prigionier gli sian davanti , 
Poi come' gli ha appresso il guardo affisa 
Ne' lor seml>ianli , dalla fronte il piede 
Gli va spiando tacito e pensoso ^ 

Al fin sospinto da furor celeste 
La spada impugna fulminoso , e fere 
Al fiero Re di Gerimoto il petto : 

Frange T acuto acciar la carne , e frange 
L'ossa, e s' immerge nel polmon ventoso; 
Subito crolla, e le ginocchia ei piega 
Impallidito , e. palpitando a terra 
Va. sulla piaga ; ivi di sangue un rivo 
Mentre:ohe Jra singhiozzi ampio diffonde 9 
Sonno. dii ferrp a lui volò negli occhi , 

E di tenebt-à- esterna il ricoperse. 

Quando del.R^ge Ebreo Tira riguarda 
rDabira , allor di sè medesmo in forse 
Si atterra lagrimoso , e giunge insieme 
Le palme ,,,e forte sospirando il prega: 

O caro al Cielo cd al gran Dio diletto , 
Guerrier sublime , . ornai ciascun sei vede 
Che sei solo Signor di nostra vita : 

Or perchè dunque vincitore in guerra 
Le tue.. vittorie e le tue palme eccelse 
Vuoi 'col sangue macchiar degl* infelici? 
Noi Aon armammo nostre genti, in campo 
Noi npn,, udimmo di alcun odio accesi 
C.ontra di le,,,poseci il ferro in mano ^ 
Comun. disio di conservarci il Regno, > 
Del .quale or privi li preghiamo almeno, 
Chiabr.Fó/.FI ^ »5 
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Per ma pictate non ci trarre a morte; 
Rammenta il mondo instabile, rimira 
Il corso incerto di fortuna; dianzi *' 
Noi regnavamo , ed al girar di ‘un cigliò 
Ci s' inchinava popolo itifìnito ; 

Or fatti servi ti piagniamo a’ piédi ; 

È forse ver, hai leco il padre antico, 
Che il lungo afl'anuo dell’ età consola 
Con la tua gloria; or per la sua salute , 
Per gli anni suoi canuti io ti scongiuro^ 

, Per 1’ amor della nobile consorte ; 

Se il Ciel benigno il suo favor présente^ 
Alla famiglia tua conservi intero ; 

Se fòriùuati e del tuo Regno eredi ' 

In pace i llgli tuoi serrino gli occhi 
A , le già stanco di regnar , li caglia ‘ 

Di questi preghi. Ei si dicCa plangéndò ; 
A cui rispose il Vinci tore^ Ebreo 
^ ^Rammento il còrso di fortuna incef-to 
Rimiro' il mondo , instabile, ma qubtìd^r' 
Usurpator delle,, pfovincc àltrili ’ 
Regnavate terribili ,cd^ mgius’iri‘*'^ 

Non avea corso jdi fortuna inòèrttf^ 
r w'Non avea Mondo instabile ,'^fiòii^Dltt‘ Y^ 
Era nel Ciel che giudicasse >lir^S 1®, . 
'Ora egli vuol mpsicar'cpme ^ , caifuéti.'^ 
Sótto il suo bracpjtp,,pgrii réàEpcfeià^^p^. 

.• Cosi .dicea ; con la. sinistra ìn^ jtatìl'd”^ r:;! 

Il crin gli afferra , e glP ripiegà* il bdtìo , 
E con la destra gli sospinge il fèrro 


a55 


Giu' per entro la gola infìno all* else. 
Allor scannato la cervice ci piega, 

Sicché la nuca gli percuote ,il tergo ; 

Indi trabocca in sulla polve, e sgorga 
Tepido sangue ; e fra gelato orrore 
L^'anima >se ne andò per .F ampia piaga , 
.Non però di pallor tinto ì sembianti. 

Ma contra il grave risco il Re di Lachi 
Con saldissima voce a parlar-prese : 

Nè lagrimarmi , nè -cadérli a’, piedi 
Tu nae- vedrai, nè spargerò sospiri, 

Chè r esser nato Re noi mi consente ; 

Ma se tuo cor di umanità sdegnosi 
Non schifa ragionevole preghiera , ' ’ 

Jo reputo d’ avere onde parlarli 
>Per nostro scampo, che con tal‘possan2fa 
NMiai combattuti che a niun rimane ' 
Cosa onde racquistar speri suo Regno;' 
Non Citta forte, non tesor , non gente: 
Or da che -parte dei temer la vita ' ^ 

D* uomini di fortuna si diserti? ' ' t ' ' 
Aggiungi poi che per la nostra morte ' 
Disperati a ragion di lor. salute * ' ' 

Ti farnutgli altri Re via più contrasto': 
Ma se, fidando >in tuo valor, non cufi' 
Al'Tviondo forza di nemico, almeno 
■ Onora Dio' che. ha titolo di pio; ' • ' 
Così diceva, e Giosuè risponde ‘ 
l^ercbò si onori il sommo Dio’, convengo 
,l)ar vostro sangue alla Giustìzia eterna ; 


Digitized by Google 



256 . ^ . . . i' 

Ei me lo impone: c s\ dicendo ei vibra ] 
Là sanguinosa punta in mezzo il venite ) ( 

Ivi Squarcia lo stomaco nervoso [ 

Impetuosa , e ira le reni impiaga i 

Con largo foro , e quei supin trabocca., 1 
Tal bella pioppo che dell’ Arno in riva . ( 

Air anno caldo le fresche erbe adombra , 1 
Che trapassando il villanel destina ] 

Suoi forti tronchi a ristorar le rote ] 

Del vecchio carro, onde recisa a terra 
Traggela al fin la rusticana scure , I 

Ed dia nel cader forte rimbomba ; I 

Tal ruitiando rimbombò sul piano | 

L’afflitto He che sul fuggir deiralina i 

Gemendo sospirò Tanlico Regno. ' ! 

Ma per lo strazio altrui scorta di appresso |] 
Ornai sua morte , il He Giaffia sospinto ■ ! 
D^ aito furore a Giosuè ragiona I ; 

Gridandò : cali d’ inestinguibil rabbia , 

Ora è SI fallo il guerreggiar co' Regi ? 1 

Coià si adopra la vittoria ? i prieghi i 

Schernir de* vinti 7 e confondendo ùl sangue i 
L’ un sopra 1’ altro dissipargli 7 e poscia i 
Osi chiamarti ésecutor del Cielo ? * 

Che iooni Dio , che un fulmine ti spenga, 

E l’ innabissi orrido mostro ! Or quivi i 
In sè più' qùeto- il i grande Ebreo rispose: I 
Chi serve e teme d' Israele il Dio-, *• 

’ Per sè'non teme o fulmini od abissi 5 • 

Ma iu pur'mori , c coi tuo sangue insegna ^ 
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Come r ira rii Dio fulmina , è tuoni : - 
Non avra sposa che tt lavi , o madre ' 
Che di sua inan gli occhi ti chiuda: i frulli * 
Son questi alfìn delia malizia altrui. 

Al fin delle parole alza la destra , 

E cola fere ove si lega- il coll o ^ 

Con duri nervi alla sinistra spalla: 

Stende il ferro feroce in mezzo il pello', 
E quei fallo di giel trabocca a terra , 

E la chioma reai per entro il sangue 
Atro si macchia : in colai forma alquanto . 
Solleva gli occhi ricercando il Sole , 

Poi scoteudo le 'gambe esce di vita. 

Sopra lui morto Giosuè non posa 
Che di Gerusalem spegne il Tiranno : 

Egli presto a morir non fe parola , 

Ala con esso le man gli occhi si ascose , 
Forte aspettando la crudel percossa : 

E Giosuè su per. la testa il fere , 

E spezza l^os^o;^ Uà , cotenna , e parte 
Il crudo, ferro, lèv^j^vel^ , e scende 
Giù per la gola, "e gli disperde i denti 
Che lunge ei vomitò per entro il sangue. 
Quale aita quercia che divclse un nembo 
Al ventoso apparir del crudo Arturo , 
Cade sul prato, e fa sonar la valle, 

Tal cadde quegli , e fe sonar la terra. 

E come allor che alle belle onde intorno 
Starisi le mandre de' bifolchi Eoi , 

Se G angelica Tigre assai gli armenti 
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LA PIETÀ DI NICOLE ■ < •'] . 

A M. giovatjiha GivsTrsiknu ^ 


O del sacro Giordaii lungo la riva ; 
Mossa lunge dal volgo abitatrice 

Candidissima Vergine, discendi . 

Sa piume d’or , nè mi lasciar. qui solo : 
Tu non giacinti sul Parnaso Argivo 
Tessi caduchi , o frali rose o mirti . 
Di breve odor j ma le tue man sop vaglie 
D’eterm gigli,, e, Quegli odori appresa 
Che spiransi da balsamo celeste ^ 

E che san medicar piaga di morte: 

Però vientene , o Diva , e meco esponi < 
La pietb. vera della bella Ebrea , 

Quando al consorte procaccio salute j 
I paterni furor prendendo a scherno V 
Ben degna , o Diva , di ghirlanda e degna 
Di farsi specchio a femminili ingcgm. 

Or a te che su i gioghi del Carmelo 
Ascolti più che in Pindo inclite Muse , 
Qual verrò canto sovra eterea cetra 
Che sia più caro ? o qual dirassi istoria 
Egualmente diletta a tua pici®^ I 
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Per tanto f o se movendo in riva ài mare 
Dai co’ begli occhi meraviglia a Dori , 

O se infiori co’ piè l’alte peàdfci^ 

Tra r aure fresche del gentil Fassolo , 
Cresci tal volta i tuoi diletti' udendo 
11 vero amor d’una reai donzella. 
Posciachè pieno il còr di tosco inferno 
Provò Saulle in van di trarre a morte 
Con asta infesta il buon fìgliuol d’ Isai , 
Con perverso pensier prese consiglio ' 
D’avello in forza e disfogar suo sdegno 
Pur con lo strazio della nobil vita ; 

D però chiama un de'suoi OuciV e pòscia 
Con altiere parole a' lui comanda : ‘ 
Prendi una squadra di' fedeli , e cerchia ' 
L’usato albergo del fìgliuol d’Isaì, 

D come parta 1’ ombra della notte , ' 

Fa che tu lo conduca al mio'cospcitó. 
Più Saul non diceva : il "Ducè allora ‘ V 
Inchino adòra la reale altezza'-i 
Indi fa dipartita si provede' ' ^ ‘ • 
Di schiera eletta e pone guardia agli usci 
Deir usala magion del buon Davi’tìe. ' 
Quale il villan , ' cui’ della fertif chioccia 
Involossi la pìcciòla famiglia " 

Da volpe insidiosa, ed ei non òde ' *' 

Sonar pi pi, come solca per Taja’, 
Ponsì in 'agnato ; se gli avvici! che trovi 
Il chiuso albergo dellà odiala ladra , ' ^ 

Ordina assedio , e caiilo serra Tv archi 
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A quello .insuperabil scallrimento : . 

A tal sembianza dal reai Ministro 
Davitte forte si steccsò. Micole , 

Micole e bella e del ^consorte amante 
Nc raccolse sospetto , < udendo d' arme 
Qualche stropiccio., , e bisbigliare armati : 
Spiò da varie parli, al fin conobbe 
Di Davitte il periglio , e d' alto affanno 
Tutta percossa rilrovollo , e disse; 

O del mio letto e deVpensier compagno ,• 
Dammi T orecchio , e meco pensa attento 
Come schermirti da mortali rischi 
Ornai presenti : il padre mio non resta , 
Dal preso sdegno , e tuttavia s’ invoglia _ 
Di averti in forza, e del tuo sangue ha sete. 
Ho visto colaggiìi di armata gente, - 
Folto drappel che a nostre porte intorno 
S lassi vegghiando , e se per V ombra oscura» 
Fallo non prendi fuga e non t' involi , 

Certo nulla^sarh di tua salute. ' 

A me dentro del • petto il, cor vien .meno . 
Solo in pensar di (e: T alta possanza » * 
Del gran Dio d’ Abraam cangi- consiglio ' 
Nel Fe mio padre ed a pietate il pieghi*.' ' 
Io certamente- a lui davanti in -terra 
Mi abbatterei , gli darei baci a' piedi ' 
Dimessamente , e giù dal cor profondo ' 
Farei per lo tuo scampo- alte' preghiere ; 

Ma qual speranza? ha di diaspro il core,'' 
Nè dipartirsi vuoi da crudeltate : 

i5* 
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Giocata gih si mosse , mise in prova 
Quanta ha vero figli noi di tenerezza 
Con le orecchie paterne , e fece un fonte 
Di pianto gli occhi , e ne cosparse il petto, 
£ pur nulla impetrò : dunque rimanti 
Per soccorso trovar la lontananza , 

Però yien meco , e proverai di quinci 
Calarti giù per la fencstra al piano , 

£ spaziar per la campagna , e porti 
In sicura Gittate a tno taleuto : 
lo ben rael so , gih ne son certa , io st*nto 
£e grida ornai dell' adirato Padre , 

Odo gli oltraggi , e le minacce ascolto 
Di furor colme , e le sembianze miro 
Andar tutte avvampate in fuoco d' ira ; 
Ma non che siaii possenti i suoi disdegrvì 
A far che verso te vegna crudele j 
Io noi vorrò ; s' ei mi sbranasse , e pasto 
£i mi facesse di rapaci fere. 

Cos\ dicea la Damigella , e mesta 
Dava fervidi baci al caro sposo 
Con leali d'ainor distruggimenti ; 

Cui , sparso il volto d' amoroso foco , 
Diede risposta il buon figlino! d' Isai : 

O non mén chiara a trapassar che Lia 
£ che Hachele alla futura e tate , 

Specchio d'amor, specchio di fede, accetto 
Dì buon grado , o Micole , i tuoi consigli j 
lo fuggirommi , io sottrarrorami àlF ira 
Del tuo fier genitor che mi persegue ; 
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Ma non per tanto cTIsraeire io cliiama 
Il Dio 81 grande , e fedeimenle io giuro- 
Che mai net petto mio pcnsier non. sorse^ 
Nè dalla bocca mi volò parola 
Che del Re nostro meritasse Pira*: 

Certo è così : ma chi creò le stelle , 

Chi diede moto al Ciel , dii lo governa 
Vorrà termine porre a’ nostri affanni * • 
Quando che sia : quinci sereni i gioriù 
Volgeransi per noi , sicché felici 
Ancor potremo rivederci ; intanto 
Faran T anime no;strc i lor viaggi y 
£ disacerberan la lontananza 
In qualche parte. Sì dicendo abbraccia 
La cara donna , c la si stringe al petto , 
£ le sparge di baci ambe le gote 
Tcneramen!e ; alla per fin trovare 
Canape bene attorto , e fortenaentc 
Legato un capo alla fèncslra , e V altro 
Fecer che discendesse infibo a terra. 

A questo diede mano il buon DaviUe , 
Poi fuor della fenestra ei si sospinse , 

£d appoggiando: al muro ambe le piante 
A passo a passo st conduce al piano j 
Ivi dalPalta donna ei si accommiato 
Con bassa voce , e poi si mette in via : 
£d ella fin che le bastò Io sguardo. 

Fisso lo seguitava ; e quando sparve y 
Sollecita levando inverso al cielo 
Unudi gli occhi , aiabe k palme giunge » 
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£ dallo in guardia al Hegnalor superno 
Con forza ardente di di voti prieghi. 

Uh fur preda di venti , o dentro il mare 
Giacquer sommersi ; anzi il figliuol d'isai 
Franco pervenne al singoiar cospetto 
Del sacro Samuele entro Ramala , 

£ valse ad aspettar T altiero scettro 
Cui destinollo il gran Monarca eterno. 


Tin. 

! ■ 

PER S. CARLO BORROMEO 

JL BEKEDETTO KICCARDI. 


Non perchè sempre con gli spirti intenti 
La man tu porga alle Peonie carte, 

Acciò la fama di Liguria cresca , 

E con lo studio onde famosa .è Coo , 
Ognora allunghi il fil delle altrui vite . 
Oggi , o Riccardi, a me venir t’ incresca: 
Puoi con la forza del sublime ingegno 
Mandarne voto il rio nocchier di Dite , 

£ le cime salir del buon Permesso , 

Lk dove lunge dalla volgar gente 
Tratti la cetra del gran Febo istesso ; 

Che direino oggidì quando si volge 
Secolo a riguardar Unto dolente? 
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Quando si nega t si softraggc a’ Templi 
Ji lor Iribtito , e ne’ fraterni petti' 

Le rive fiamme dell’ amor son spente? 
Quando di Bacco e di lussuria esempli 
Sorgono strani, ed ab vicin periglio 
Onde minaccia formìdabil" Marte 
jNon è 'che sappi rivoltar’ la mente? 

Lcco ogni suo quadrel 'farsi vermiglio , 

E spender tutte in noi le sue faretre 
Giura Ottomano ;'t' nel' Cristiano Impero 
Solo Discordia' i règii'éor governa j '• 

E dagli abissi rei sorta 'Megera ' 

Fassi nudricc di eresia Germana 
Con empio tosco di 'mammella inferna; 
Certo il tenor 'di cosi ' torbidi anni 
Per dire io son che là bontate eterna’ 

Ha tratto in ira , onde Je^nostre colpe 
Vuole punire ed adeguar 'co* danni \ 

Ma che io noi dica mi ritiene il lampo 
Che nell'ampio Milan pur dianzi apparve 
D* ogni virtute. Uomo' diletto al Cielo , 

E che 'il Ciel dienne nell* oprar salute , 
Chiaro* per sàngue, e di centò' àvi illusili 
Unico 'erede non prezzò ricchezza' ' 

Che lo aggravasse' per reiereo'calleL"'' •' 
Dicalo' Koma ohe in 'sovrana 'altezza" 

Lo scorse dar sul Vaticttn-'lc’' leggi'', ' 
Quando al 'grant'Zio''luttii'atierràti’'i Regi 
Porgeaiio baci’ allò 'sacrate parante. 

O merayjglià‘l^'di> coiartlJ baòri:-* 


I 
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Poteo giovine far tanti dispregi. 

Poi r ali^a Insubrja per ben lunga ctate 
Seppe sempre mirarne esempi e pregi. 
Città fondata su nioatagna eccelsa , . 
Non può celarsi , ciascun* alma il vide 
Spandere immensi di eloquenza fiumi , 

Or dolce incoronando altrui virtute , , 

Ora tonando, sovra i rei costumi. 

Nè valse di alcun scettro ita superba 
Isbigottirlo , o. lo afr^slp per .via / 

Feroce orgoglio ; ei * sfavilìa^do io zelo 
Centra ogni tempestar si fece scoglio > 

Nè men veloce per loptan. sentiero 
Usò mostrarsi alla diletta > greggia 
Da Dio comntessa alla, sua nobil fede. 
InsuperabU alpe.. al bfel peusiero 
Non diè spavento/, nè< gonfiò torrente 
Che con sue Spume gli frenasse il piede \ 
jÀnzi quando dall’ allo umide stelle' . 
"Versavan pioggia t -e sotto il fier Centauro 
Le piagge Febo rteopria di gelo, 

A lui di vivo antor. gran peregrino 
Basscmbrava per via tepido il Cielo ^ 

£ se mai col Leon {spandeva lampi 
Il Sol di foco , egli non men che all’auge, 
Compagne fresche della bionda Aurora , 
Correva i campir: e qual trovò digiuno 
A cui di sovvenir fosse mal staòcoi 
£ quale afflitto a.cui-d’uman conforto 
Venisse manco? O.. ne’. moderni tempi • • 
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Antico specchio onde ciascun si emendi , 
Lingua non fia che in celebrar tuoi meni 
Kon si affatichi yC. non si« spirto al Mondo 
Che non canti le palme onde ti adorni ; 
Ma chi ti spregia, nc' sulfurei gorghi 
Caschi tra fiamme e degli Abissi in fondo, 
Tetre caverne : ivi bestemmi e latri 
V empio Lutero , e fra tormenti orrendi 
Faccia alto risonar gli alti baratri : 

Empio , che Stigia nube a' cor divoti 
Parlando asperse, e contra il Ciel converso 
Osò negare a’ sacrosanti Spirti 
Fumi d’incenso., inni di gloria e voti. 
Ma noi per calk a quei sentieri avverso 
Volgiamo ì passi, e di. bel fior ghirlande 
Ognor tessiamo a' tuoi novelli Altari., 
Supplicando al tuo nome inclito e grande. 
Or mentre umili e con le menti ichine 
Alziam fervide voci a tua virtute , 

Tu glorioso e fra le stelle accolto 
Impetrane quaggiù grazie divine. 
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IX. • ■ ' 

, I 

‘ PER SANTA MARGHERITA. 

A SIARGHEriTA madrucci 

. / . . 1 ■ 

" ' D0CHE8SA AITEIIPS. 

. ■ I i . 

. ■ ■ ’ ■ > ! ■ ■ ' 

. ' , ■ .1 . • ' ■ , , ... 

Se deir alma Donzella onde ti appelli, 
O nobil Donna y ami ascoltare i pregi 
Come detta ragione , i versi miei , 

Per -sé medesmi vili te fian chiari , 
Poiché prendono a dirti i suoi trofei : 
Per certo all’ allo e tuo gentile ingegno 
Meo chiara e men soave rimembranza 
Sarebbe canto di sentirsi indegno; 

Non è per te di popolar Parnaso 
Volgar soggetto , una virtute eccelsa 
D’ uno eterno valor fulgido specchio , 

E del Cielo un trionfo è tuo diletto : 

Nè con nome diverso ha da chiamarsi 
Di Margarita il fìer contrasto in terra 
Quando pur col morir sorse alla vita. 

Ella fermò la mente , e fe pregarsi 
D' amore indarno ; lo sfrenato orgoglio " 
Deir iniquo Tiranno ebbe in dispregio , 

E contra il minacciar raostrossi scoglio 5 
E ciò fu sul fiorir di gioventute 





JUlor che il Mondo rimirar non suole 
Splender virlule. Come Tigre Ircana 
Sui nido depredalo . orribiJ freme « 

Premea del fiero Olibrio il cor .superbo j 
,!Nè potendo espugnar T alma. costante 
-Della Vergine bella in ira sorse, 

E recossi a vergogna esser amante. 

Spirto che dell’ inferno ode la voce,. . 
Sempre accomandi di ragione è sordo: 
Quinci sentenza divulgò feroce 
Olibrio , e condannò, la fresca etatc 
Bella Donna innocente a fier mart4i4. 

L’ empio fece stancar verghe ferrale 
£ forti braccia in sulle carni ìgnude; 

E quanto piu le membra eran sbranate , 
£i pili gioiva, e dando a lei tormenti ^ 
Porgea sollazzo a sue vaghezze crude ; 

£ già dal collo, e già dal petto eburno 
Più d’ un rivo di sangue ampio correa^ 
Ed ella i fulgidi occhi al Ciel conversi 
Sospir non scioglie , ma del duol sofferto 
Al grandissimo Dìo grazie rendea ^ 

Nè vanamente; chè nell’ aer tetro ■ 

, Angelo apparse, e .medicò le, piaghe y 
E d’eterna bellezza, ei le-cosparse. 

Che fe’ r empio Tiranno ove ei le vide ? 
Ah che d’ acerba spuma empie le labbra! 
Ah che batte le palme e fra bestemmie 
Quasi belva rabbiosa ulula, e stride! 

Con asprissimi .modi: ci le, rilega . : ^ 
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Crudele ambe Ip gambe , ambe le braccia, 
Le braccia oiinè ! cui non adegua neve 
BeirApeuniu sulla più chiusa sponda: 
Indi in gran vaso vuol che si rauni 
D' acqua non picciol mare, ed indi impone 
Che sommersa si affochi in mezzo alFonda : 
Dunque in fondo a quel pelago repente 
£i (raboccolla , ma la voglia iniqua 
Del rubellaolc a Dio vien dileggiata. 

La sacra Donna non tuffossi appena 
In quel malvagio umor eh’ ella risorse. 
Ciò come avvenne? e di che parie mosse 
Chi la soccorse ? dall’ Olimpo scese 
Forssa che tutta l’aria empieo di lume, 
E che la terra infino al centro scosse. 
Allora in mille pezzi andare i lacci, 

Ed 'ella franca dimostrò la fronte 
Tntta serena , a rimirarsi come 
Pura Colomba che lavò sue piume 
In belio argento di corrente fonte : 

Allo splendore ed al fragore immenso . 
Abbarbagliata dileguò la turba 
Da lui ‘ raccolta j ma di Olibrio l’alma 
Schizza per gli occhi fuore atro veneno, 
E più s’ infuria più divenia infesta : j 
' Al^^'Voce meompósta , al, .fin comanda 
Che'ddlla tanto ali<Ciel *cara Donzellp 
Caschi recisa P onorata testa. : , 

La. santa donna^ alia mudel parola ,• i 
Passi gioconda , C'lc>iginocfihta>pone > 


Digitized by Coogl 



- 27 * 

In sulla terra; indi ai reca al pedo 
Ambe le braccia , e riguardando il Cielo 
Al sempiterno Dio suoi prieglii espone : 
Nè molto Va che Terapia spada innalza 
Il rio ministro, e lascia gire il colpo 
Sul collo eburno : tra sanguigni rivi 
La cara lesta da lontano sbalza 
Con bei sembianti , avvegnaché non vivi, 
Ed il corpo gentil fatto dh gelo 
Giù traboccò sulla sprezzata pol'»^. 

Ma la bell’ alma di sue pene altiera 
Se ne volò trionfatrice in. Cielo ; 

Ivi tra^ ^viH > lampi a’ cor : divoti 
Non òasi Cessa giovar di' sua.pre^iiera. 
Però 'con 'tutli* r sensi a, lei conversi ; 
Àl^iVct)' supplicar eh’ ella Tiniiri 
Sopra la rrobil 'Donna a cui consacro 
Il pòco chiaro suon di questi versi. . 
Facdrà ^fieti ‘ e I contenti ? i suoi desiri 
Perfètiàtóetìte^, ‘e^ehtoda'iseiupre il < varco 
fiSTót dfe^’ca»T avversi', 
"F’idtìiò ‘ wél’ ^iel’Sóg giorni , etCiliattiente.: 

liJoa Tib[j bt) ,oYoJ v‘v 

t 3ifiìè‘-mo Kp;*!/,: ^ ^ 

l'iìz?'! iD 'fsTinny • 5. 

p» f T.irji ^où’, 

! tJjrjflV a OV)f.2 "il.'bjOO' f,?. ’V3 CiC’if 

. r>v,itl o ^ orpll'KpTr, fv ■/, i 


Digitized by Google 



> ' • 


a^a 



3C. . 

PER SÀNT AGNÉSE ■ 

- , I i 

. . ■» i • > . / 

. k Glo. battista serbato. 


o care e di Parnaso alme donzelle) 
Sacrate Muse , non in van diceste 
Che air antico Orion torbide nuÌ>i 
‘Fallace immago a. rimirar si diero 
Sotto sembianza di Giunon celeste ^ 
lo veramente in sul fiorir degli anni , 
Età non saggia , io poetar soffersi , 

Or me ne avveggio , cosi fatti inganni : 
Allor credei mirar vostre bellezze 
Veracemente c pure il guardo apersi 
Non in voi no,. ina simulato aspetto , 
Ebbi a lÀirar del vostro viso ardente , 
Mercè ben degna delle mie sciocchezze. 
Or sciocchezza non è fermarsi in mente 
Esser nel vostro Coro , ed udir note 
Onde possa oltraggiarsi alma onestale ? 
E volersi vantar di esser seguace 
De’ vostri passi , e camminar per via 
Che non ci sa condur salvo a viltate ? 

I saggi antichi vi appellare, o Dive, 
Vergini pure, e se, volgesse il core 
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Lo sluo] che verso Pindo oggi s'invia, 

A questo detto , di piìi nobil corde 
Armerebbe la cetra , e i pregi eccelsi 
£i prenderebbe di cantar diletto. 

Io lor tralascio , e le vestigia antiche 
Pili non calpesto , le bellezze eterne 
Or sien mia cura ; e te fra 1’ altre, Agnese, 
Con nuovi carmi a celebrar mi appresto. 
Costei del Tebro in sulle belle sponde 
Come cipresso in sul Sion crescea, ' 

O buon Serrato , e di beltb siccome 
Siepe di rose in Gerico splende^-; 

Ma sa per Tallo Olimpo, ove non' vola 
Amor di plebe^, a ritrovarsi sposo ^ 
D’alti pensieri ^ ella spiegò le penne; 

Nè frale pompa , nè mortai tesoro 
Unqua mirò, nè d' iufiammato' ariiàiite 
O preghi o pianti dì ascoltar sostenne. 
Quinci d’ aspro Signor nel crudo petto 
Ira svegliossi 9 ed. ei le diede assalto, 
Perch’ ella, al sommo Dio rompesse fede , 
‘£d agl’ Idoli< inferni ardesse incensi. 

Ma ;com0| quercia che sospinse in alto 
Le aeffee'tciro,e;,.e giu dell’ alpe in fondo 
Lungo tempo mando salde raàìó\ { 
'Disprezza il; minacciar delle temp^le , 
Cotale Agnese ebbe i nemici àJ scherno, 

£ durò ferma nel pensier celeste. 

Che non tentava allor l’empio Tiranno Ì 
Che non tentava? a giovenil vaghezza 
Cutà»n. FqI. i6 
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In preda diè le belle membra oneste. 

Ma giù dall’alto Ciel , milizia eccelsa,, 
Angelo corse , e fe veder palese 
Quanto candido cor per Dio si apprezza. 
Vibrò sdegnoso il Cavai ier superno ; 

La spada invitta , e le adunate torme* 1 
In sulla terra sanguinosa, sparse. 

Cosi disperder suol piote anitrelle ^ 

Hrglo falcona ma non per tanto in ira > 
Sorse più grande il fier Tiranno^ ed arse. 
Tigre via men che. depredar si mira 
11 natio speco dal térribil petto ' 

Fremili innalza : ei di venen cosparse 
Ambe le gote , i torbidi occhi gira , i 

F che ne venga il fier ministro ei grida. ' 
A cotal voce serenava^ Agnese . 

L’inclita fronte, e^siiofferia gioconda 
Allo spietato acciar , perch’ ei T ancida. • 

Chi vide mai , quando Orion commove • 

P^el mar procella e che rimugghia il Cielo, 
.Entrar lasso nocchier ne’ patrii porti ? I 

Ei dal cor che pur dianzi era dy gelo ' 
Sgombra la tema ^ e torna lieto il ciglio, | 
E sulla- fronte' 1 ’ allegrezza avvisa 
Così r akiera Vergine sorrise . . ’ ^ 

Ter la minaccia del mortai periglio: .• 
he belle ciglia ver le stelle innafiza : | 

Piene di gaudio , e nc’:sembianti appare 
.L'* anima forte 5 onde i ginocchi in terra- | 
Piega umilmente, e rende. grazie al Ciclo- I 
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Per 1’ alto don della bramala morte : 
Qui recatesi al petto ambe le palme 
11 collo stende , e della cruda accetta 
Immobilmente la percossa attende. 

Nc'; mollo attese che calando il colpo 
Fe scemo il busto della nobil testa j 
Ed ecco disgorgò con larga vena 
Un vermiglio ruscel dal collo eburno 
Trepidamente, e le gelate membra 
Si riposare in sulla secca arena : 

Ma r anima gentil prendendo un volo 
Sprezzo la terra , e snlF Olimpo ascese 
A gioir deir eterna aura serena. 


XI. 


LA GIUDITTA 


A COSMO II gran duca DI TOSCANA. 


Mentre intento a calcar Torme paterne 
Di gloriosi esempi a te fai sproni 
Per altissimo calle , e non mai stanco 
Di mille chiari raggi il crin coroni , 
Cosmo, deir alme Muse- attendi al canto. 
Elle non di vii riso o di vii gioco 
Bugiarda istoria recheranti a mente, 

Ma di Giuditta il memorabil vanto : 
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Udrai nomar Gerusalem aovente , 

Per cui salate i tuoi Loreni altieri 
lu su dorato arcion luogo il Giordano 
Guerreggiando vibraro asta possente : 

Or falla è preda di rei mostri e fieri , 
Sommo scorno e dolor di nostra eia te ! 
]Vla dal profondo^ uscir di tanti affa noi 
Per la tua destra >sgTan ragion che speri; 
Che come di quegli em)Hi in guerra avvenne 
Così verrà degli OttomafT^iranni ; 

Oi'a fiero in mezzo lor batte le penne, 

II vostro nome, e pei i’ Egizie rive 
P per lo sen dell’ Anfitrite Egea 
£ noto il volo delle vostre antenne : 

Kè vaglia dir c' ban sì possente il Regno; 
Fu SI . fatto il valor d^ una Giuditta 
Che degli Assiri il Re poco il sostenne. 
Or vieni , Euterpe , con eterea lira , 

£ dimmi r opra che nel Cielo è scritta. 
Poiché allo scampo delle patrie mura 
Giuditta volse il cor , se ne uscì fuora 
Con un* ancella per la notte ombrosa : 

£ gih con aurea man la bianca Aurora 
Spargea nembi di rose in Oriente , 
Quando desto drappel d* Assiria turba 
Che a ben spiar r ampia campagna attende, 
Lungo deir alta Donna il cammin sente ; 
Fisa lo sguardo Agitercano , e dice : 

Cosa muove colà che sì risplende ? 

Mira Arfasatto , e 1* alta Donna ei sceme, 
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Sccrnela.v -c pienamente égli-rioff cilene ; 

Di nuovo aguzza U guardo, è in dubbio stassi^ 
Parla al fin : Donna è che cola si vede , 
Indi co’ suoi sbappressa y c le dibea : 
Peregrina ^ onde’> vknsi > ed ove vassi ? > 
Ella.posalamenie :, Io sono ^rea' , ' 

Per mia salale di Betulia fuggo ; 

Quinci devota ’ad'Dloférne io vf'gno , 
td appianando il varco a’'iuoi desiri; '* ' t 
Darogli in forza 4’ Israele- il Regno.; 

- A .queste voci quel ministro : Avviso 
Ben' consigliala al mio Signor - venirne ^ 
Tanto d’ amarsi e di servirsi è degiiov - * 
Poi con quel '.vivo Sol\di leggiadria 
Verso ;il reale- padiglioB" trapassa '5 ■* 

Ced^c la guardia c'ha di lui > contezza"^- - 
£d egli .entpralo.. umile ih qapo- -Abbassa y 
' E lutto riverente .«idi favella^:,* - .v .-.;. 
Donna fuor >di« Betulia ifò(46 soletta , 

E sopra ib.Campo^ Ebreo t-olFre Vitloria; 

Se tua grandezza.' udir non<si disdegna - 5 r 
Ella piano». farli. come il proraelta». •> 

Piega Olof^^ ) e eon la fronte ‘''accenna 
Ch’ella si ad^qca.:. AgUeroan la* chiama > 
Ed ella ..muove.. A»«quella luce viva , 

A quel ! fulgor delle serene ciglia, '■ -• 

A. quelle ..chiome , a quelle Jabbra ardenti > 
A quella .con alboc guancia cosata 
Ingombrossi ógni. CjW di meraviglia.' • ' * 

. 'Come se .cinia.A’. arco- i .cria iluoeaii^-- .*■ 

i6* 
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Move rÀQcélla dr Giunon , ver lei 
Hozzo contadiacUo i guardi ^ira , 

Colale di slupor s' empie Oloferne 
•per r altiera bellezza peregrina 
Tosto che a se dinanzi ei la rimira. 

Ma Giuditta ove andando ebbe da presso 
L' alta sede , ove il barbaro dimora , 

Fon le ginocchia in sulla terra , e piega 
La testa , e scaltra il gran nemico adora ; 
£d egli impon eh* ella s' innalzi, e dice ; 
Sgombra ogni rio pensiero ; archi quadrella 
A le di paventar non dian cagione , 

0 saggia e leggiadrissima Donzella ; 

Ma dimmi qual vaghezza il cor ti prese 
Che a’ nostri Campi volontaria vieni ? 
Tacquesi a tanto , e con lo sguardo ingordo 
Mandava giù nel cor 6amme amorose 
Fissamente mirando ^ ella i rubini 

Che le ridono io bocca alquanto aperse y 
£ con ciglia dimesse a lui rispose : 

Viva il gran Re delle Provincie Perse, 

£ tu cui saggio il gran Signor commette 
Ognor dell’ armi sue 1’ alta possanza : 

Ma contra il Re della celeste Corte 
E del Popolo mio sì duro il core 
Che Dio per ira Io abbandona a morte ; 
Quinci sconfitti in vostra man fìan dati : 
E nell’ allo si vuol che al tuo sapore 

1 decreti dì Dìo sian mànifesii. 
lo verso sua bonlh Tarò preghiere 
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Cli* ei mi riveli il <Ti dé^luoi trofei , 

Ed ei che irato ama granir quegli empi» ^ 
Il mi dira : per modo tal ragiona , 

Ed ogni ciglio era rivolto in lei» 

Chi la sublima per gentil beliate 
Chi di senno sovran le dk corona : 

Come sen van per la primiera estate 
'.Su gioconda foresta a par col giorno- - 
Nobili damigelle ; una dalf aura 
Ch' Euro sospira è lusingata , ed altra 
Gioisce in vagheggiar 1’ erba nocella, 

Ed altra alf onda onde la piaggia è vaga^ 
Bà vanto ; e pur ciascuna in quei sentieri 
Diversamente in suo loihir favella ; 

Tal con Giuditta fean quei Cavalieri. 

Ma la lìngua Oloferne a dir disciolse : 

Fu consìglio di Dio che ti sottrasse , 
Siccome affermi , di Betulia augnai , 

E che le tue vestigia a noi rivolse; 

Ove non solo alta mercede avrai 
Dal mio Signor , ma per li Regni Eoi 
Con grido eterno gloriosa andrai , 

£ dal suo scettro ogni sublime altezza 
Si fark riverente a’ pregi tuoi , 

Che son sommo Valor ., somma bellezza» 
Qui .tacque, e dice al suo fedel Bagoa t 
Sotto pena di naorte a te sia < chiaro 
Che ogni sua contentezza è mio volere 
Ella china risponda : 1 tuoi favori 
Son per Si* vile ancella olirà misura 
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Solo cHieggb i6 che tra hoìfitrni 'òrròri 
>I{ si conceda uscir per ia fóresid' 

Senza divieto, c che all’ usanza /Jtbrea 
Il sommo Dio liberamente adòrl. ’ “ ' “ 
piega OJoferne’a quel suo dir la lesta , 

£ con rocchio infocato e col sembiante 
jVIostra r animo pronto a* farla 'lieta', 

£ fa veder di' ei si rimane amatile. 
Giuditta udendo muove fuori - i passi y 
£d è scorta colà dove risplende 
Tenda di seta e di lavori altieri : 

Quivi riposa il piè , quivi soggiorna 
Tem^o attendendo agli altri suoi pensieri, 
Ha d ogni altro pensier sgombramJo il petto 
Langue Oloferne tra novello ardore ] 

Ora speme il solleva ,' ora temenza 
L'abbatte sì che in varie guise oppresso 
Di dolcissimo fier nudrisco il core ' 
£ quando afflitto di desir vien méno 
Chiama Bagoa,'e così fa sentirsi: 

Bene apre il varco' alle* guerriere '^imprcse 
Questa gentil che-di' Betalia*^VÌcneV‘ / 
Ma col soave ardor degli òcchi subi* ■ 
L'alta beliate ha* le mie vòglie 'accede'; 
Dunque reai convito oggi' si apprésti , ' 

£ che non sdegni del venir l' iuvito , 

Tu pur con esso lei forte procura \ 
Forma per ogni via prieghi soavi, 

£ che della mia fe* nulla paventi. 

Ma d' ogni suo desir falla siciira. 
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Sì dice il li^rsos ’Ci'qoel' fedele ‘ fnch ina 
Il terga f,')« folrraa» così faui ^ sfecend ; 
Viene uccella ei vagamente ^ornata , 

E promcitè'raitar' go)te 'tìemica,^ ' • « 

£ casta* durerà perchè > io -lo creda ' 
IVon sìa. lingua . mortai che oggi mel dica. 
Ah che chiuso desìr-qui la sospinge I 
Arde-^’Signot* )'<di li si dare • in- preda. ' 
Sì dicendo; si atterra’^- indi diparte , 

K va laidoveiè’di -Betulia; il Sole , 
E'.con- le. mani al. petto- ivi lo- adora ' 
K dice : Donna:, a cui<*simil non vide 
L'ncchio oQn purtn^a nè T>u man pensiero, 
Qual sarh< pròva* ad onorar' tuo merto, 
Che oggi per te -fuor di ragion*. si aspetti ?« 
Il Signor che.<0!bbligasti è sì' cortese 
Che a gran valor gran guiderdpn fìan certi. 
Intanto egli i festeggia , q* manda- e prega- • 
Per me* suo; servo acciòt con tua: presenza 
Al convito rcal('.tU ) cresca jonorc *, 

Se il grén lume del Cielo- unqua <non niega 
Suoi raggi, al Mondo,.e dall- Occaso airOrto 
Kiereando i- mortali ci -gli .dispiega , 

E lu., degli «oqchii tuoi danne i confort. 

Sì parla ,-e trarla^ tenta al- suo volere. 
Giuditta il (guardo onestamente abbassa ^ 

E con voce soave .indi favella ; • ’ . » 

, Soverchi 9 Amico,. se lUc van ipoi detti.; 
Che del grande* Oioferuo* io* sopo :aucellsk. 
Allora , il. servo muove ikto v mio) no 
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Chiamando ì Duci alia -gran festa eiettt j 
Ma r alla Donna ogni sapere adopra 
Perchè via più la sua bellezza splenda, 
E di bei raggi più sfavilli il viso: 

II biondo crine ella innauella , e sopra 
Vi stende velo acciocché ‘scherzi all’aura, 
E sul collo alternò perle e zafSri , 

Con verace splendor d’ Indiche gemme 
Ornò le orecchie e delie belle braccia 
La neve ad infiammar gli altrui desiri, 
Indi sovra aurea gonna un manto allaccia; 
E qual de’ gigli infra il caudor T Aurora 
£ con bel crine in Oriente ascende , 

Cosi fatta Giuditta entra lè dove 
Cinto di Cavalier 1’ arso Olofwne 
Con lunga brama il suo venire attende. 
Ei vien tutto pallor tutto rossore ; 

Poi fa seco sederla , e mille cetre 
Odonsi allora unitamente e quale 
Velloso armento in rugiadose piagge 
AI dolce morraiorar di rivi arnanti 
Divora per Aprii paschi fioriti'. 

Cotale in vasi d’ or quei sommi Duci 
Con lieti sguardi e con gioconde froiUì 
Faceansi a bere graziosi inviti. 

Bacco cresciuto al Sol , nato nè’ monti 
Ad altissima voce ognun chiedeva ; 

Ed in questa fra lor lieto Adenghile 
Sparso di chioma profumata il tergo 
Colmava un’ empia coppa , indi dice» ; 


Digilized by Google 



a83 


Chi brama viocitor , chi trionfante 
D’ Assiria il Re, sparga le cure al v^eato, 
£ di questo licore empia le vene. 

Cosi dicendo > tutto il petto allaga 
Deir or die appena con le man sostiene y 
eli atti festosi ogni Guerrier- seconda , 

È non so die di lieto e di soave 
Abbonda in Oloferne oltra T usato , 

Pur gli occhi foschi e pur la testa ha grave; 
11 palco sembra gli si giri intorno , 

Di mille cose* dir viengli vaghezza , 

Ma la favella in sua balia non ave ; 

B già lasciando entro air Ibero il giorno 
La Notte oltra T Olimpo era salita, 

Bd ogni cavalier da sonno preso , 

Bd in gran parte di se stesso in bando 
Dalla tenda reai facean partita , 

Lasciando in letto il suo Signor disteso. 
Alto silenzio era ne' campi armati ; 
Giuditta allora alla compagna disse: 

Sta fuor le tende, e Sssamentc ascolta, 

E tutto volgi a ben spiare il core ; 

B poscia grida inverso il ciel rivolta: 
Guarda, Dio grande che Israele adora, 
Gerusalemme di suo stato in forse , 

£ contra il minacciar del rio Tiranno 
Questa mia frale destra oggi avvalora ; 
Qui slega il brando che sul letto pende , 
E giunge : O Dio, del tuo soccorso e l'ora. 
ioi con la. manca al gran. nemico afferra 
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La cliioma.).(e;con la. destra alza «il coltello, 
l^einpio I collo laddoFjjnejitàtoi (fonde. 

VicD dalie tronclic canne ampio* ruscello^ 
Gelida pallidezza occupa*}iLviso> • 
CJUe.'pur «dianzi avvampò., L’.-flllièra! Ebrea 
Piglia . il ' teschio -sangao ancor 'Stilioaley 

£ portalo « colei che Èattendea • «t 
Olirà le tende del crudcl Tiranno 
lasciando la turba iniqua j etnea 
A consolarne i Gittadin aen (vanno. >: c - 

, i< u"/: : c.ìi* i‘ ; r‘. 5 Ki '.Hi.-.u- 

ij „ il • • ut' !.»o> t!;i 
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Mentre^ intento «ai calcar 1* ornie^‘ipaterne 
De’ gloriosi esempi.- far spronc' i'’ 
Per T’ -erto calle deUcmelef 
E d’' indila virtudc «1 crkt coroni., f 
' Cosmo ,^dellìai lo (Muse- dniciidi il canto, 
i'ifX’dii. ior cat&'CcuoMì^scolU'ii 'Suoni. 
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Elle non di vii riso o di vii pianto 

Bugiarda istoria leclieranli a mente , 

Ma di Giuditta il tneinorabìl vanta. 

Udrai nomar Gé;ru$alc'm sovente , 

Per cui salute i tuoi Loreni alteri 

Guerreggi audo vibraro asta possente. 

Or falla è preda di rei mostri e fieri 1 

Ma dal profoudo uscir di lauti aflfanui 

Per la tua destra è grati ragion che speri. 

Veggio ben io che rivolgendo gli anni, 

Come di quegli antichi in guèrra avveone 

Per tc vara degli Ottoman Tiranni. 

Gih fiero in mezzo lor batte le penne 

11 vostro nome , e duro duolo c sdegno 

Gli turba il volo delle vostre antenne. 

vaglia a dir c'ban $'i possente il Kegno: 

Dio col solo valor d' una Giuditta 

Biippe de^ grandi Assiri il fier disegno. 

Or, bella Euterpe , contro il tempo invitta 

Vientcne a volo giù per T aria pura, 

E dimmi l’opra che nel Cielo è scritta.- 

Poiché allo scampo delle patrie mura 

Si rivolse Giudit , da lor partita 

Fece per F ombra della notte oscura ; 

Va con r ancella sua tutta romita , 

Nè di timor la guancia discolbra , . 

Per certa speme di celeste aita ^ 

£ già^con aurea tnan la bianca Aurora 

Spargea nembi di rose in Oriente , 

Scoria dall' almo Sol cU' indi appar fuora: 


Digitized by Google 



286 

Quando destro drappel d’Assìria gente. 
Che a ben spiar Tampia campagna attende, 
Lunge deir alta Donna il cammin sente: 
Fissa lo sguardo Agilercano , e prende 
Poscia a parlar verso i compagni armati: 
Cosa muove colà che s'i risplende ? 

Mira Arfasatto', c tra i gran manti aurati 
Scerne Giuditta che aifreltava il . piede, 
Fulgida e luminosa i crin gemmati : 
Scernela , e pienamente egli noi crede : 

: Di nuovo affisa i! ciglio, e in dubbiostassi: 
Parla al fin : Donna è che colà si vede. 
Indi co' suoi meravi>:)iando , i pas.si 
A lei porla da presso ; ivi dicca : 
Peregrina , onde vicnsi e dove vassi ? 
Fila posatamente : Io sono Ebrea , 

Di Betulia fuggendo io mi allontano 
Per tor nria vita alla fortuna rea : 

Io so che i’miei contrasteranno in vano • 
A voi con armi , e che di orribil sdegno 
Specchio saran per vostra nobil manó: 
Però divola ad Oloferne vegno , 

Ed appianando il varco a’ suoi -desiri, 
Darogli in forza d’ Israelle il Regno. 

A queste voci quei Ministri Assiri 

Ne' suoi guardi lenean lo sguardo fiso, 
Stupidi che sì dolci ella gli giri. 

E rispondean : Ben consiglialo avviso 
Darsi al mio Re, dal cui' leggiadro petto 
Per alcun tempo Amor non è diviso. 
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Come lu giunga al suo cortese aspetto , 
Odi il mio favellar siccome ver.o , 

Sol di vederti lieta avra diletto. 

Poi giocondi niovean , come Nocchiero 
Ove espugna talor nave famosa 
Mossa da’ Porli dell’Egizio Impero: 

Ella d’Arabx fior , merce odorosa , 

£ ricca il grembo degli Eoi tesori 
La Tracia riva lascerk pensosa ^ 

Ma nell’ Italia fark lieti i cori ; ; 

Il vincitor per la cerulea via 
Intanto peùsa a’ suoi dovuti onori : 

Tal con quel vivo Sol 'di leggiadria, 

E di beltà non più veduta in terra 
Tutto giojoso Agilercan sen già ^ 
Varcando Tarmi-, di che forte in guerra 
Il «campo splende, al padiglion trapassa 
Ove il supremo Capitan si serra. 

Cede la guardia , e gire dentro il lassa , 
Che ha di lui ben contezza; eda?glientiato 
Subito il capo, urailementc al^assa , 

Poi COSI favellò: Sia fortunato 

Sempre, o Signor, tuo brando elu^memo- 
N è d’obblio tema nè del tempo alato. ( ria, 
Donna cui di bcìlk cede ogni gloria 
Dianzi, fuor di Betulia usci soletta , 

E sopra, il Campo Ebreo t’offre vittoria: 
Qui l’abbiani scorta , e fuor le tende aspetta: 
Se tua grandezza udir non si disdegna, 
Ella piano fara come il promeltu. 
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Piega Oloferne , e colla fronte segna 
eli' ella si adduca ; Agitercauo usciva, 
Pcrcliè la bella Ebrea seco ne vegna : 

Ed ella mosse. A quella luce /iva, | 

A quel fulgor delle sei eoe ciglia . 

Che soave abbagliando altrui feriva , j 
A quella cor? alboi- guancia vermiglia , 

A quelle rliioroe , a quelle labbia ardenti 
Ingomhrosr.ì oar/i c^i di meraviglia. 

Come se, piogge Iranquillaodo e venti, 
L’Ancella di Giunou seu va leggiera 
Cinta dcirarco immenso i cria lucenti, 
Subito ver 1’ eccelsa Messaggiera 

Hozzo Contadinello i guardi gira | 

Che di tanti color la vede altera : I 

‘CosV'quei Luci ed Oloferne ammira | 

La' vcdovil bellezza ipeiegiin*i 
‘ Tosto che a se dinanzi ei la rimira, 
bla Giudit come ;audand,o , ebbe vicina 
' Lealtà sede ove. ili Barbaro dimora , 

'Pon le' ginocchia >in sulla terra, e china 
' Là ' tes'^ , e scaltra ih gran Nemico adpira* 

" ',*E^i che dà terra ella ^si, levi, impone, 

£' cosi' de’ suoi detti, indi la qiiora : 
Sgombra' ogni rio pémjer , di Ula ragione 
Bai di farli sicura, archi e quadrella 
A te di paventar non dian cagione, 

O saggia o leggiadrissima Donzella : 

Io non procaccio in arme altrui cordoglio, 

. Se a Nabucodonosor non si rubella : 

V * 


Digitized by Googic 



4 

E se i Popoli tuoi soverchio orgoglio 
Non rigonfiava , incontra lor cortese 
lo stato mi sarei qual 'esser soglio. 

Ma dimmi quale ingiuria il cor li accese. ^ 
Che a' nostri Campi volontaria vieni 
Fatta nemica del natio Paese? >• 

Ei più non disse, e con gli sguardi pieni 
Di fiamma pur cogliea fiamme amorose 
Da' guardi della Donna almi e sereni , 
Fissamente mirando. Ella le ròse 

Che le ridono in bocca alquanto aperse 
£ con ciglia dimesse a lui rispose ; 

Viva il gran Re delle Province Perse , 
Degno che miri a' cenni suoi soggette 
Tutte le genti al suo gran Scettro avverse ^ 
£ tu cui saggio il gran Signòr commette 
Ognor dell'armi sue l'alta possanza 
Perchè sian negli error TAlme corrette, 
Dispiega per Io Ciel tua nominanza 
Da lungi e da vicin volo sì chiaro 
Che di qualunque fama il volo avanzar 
Tu per.pietate e per giustizia caro, 

Negli aspri orror delle battaglie forte , 
Non di tesor ma di virtude avaro. 

Ma centra il Re della celeste Corte 
È del Popolo mìo sì duro il core 
Che Dio per ira Tabbandona a 'morte j 
Però deir armi tue l'ha preso orrore; 
Giungi phe fame ornai vince le genti , ' 
E per la sete altrui non ha licore ; 
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Suggesi sangue di srcnaii armenti , 

£ ne* cibi per legge a Dio sacrati , 

In dispregio dì Dio , pongonsi i denti ^ 
Quinci sconfitti in vostra man fian dati , 

£ nelFalto si vuol che al tuo sapere 

I decreti di Dio non sian celati , 

Ond*ei qui mi sospinge alle tue schiere , 

Qui ch*ei m*annunzii il di de* tuoi trofei 
Al Monarca del Ciel farò preghiere ^ 

£d ei che irato ama punir gli Ebrei 

II mi dira. Per modo tal ragiona y 
£d ogni sguardo era rivolto in lei. 

Chi per la voce che si dolce suona , 

Chi la sublima per gentil beliate , 

Chi di senno sovran le dà corona: 
Come se van sulla primiera estate ' 

Per gioconda foresta a par col giorno 
' Nobili Damigelle innamorate , 

Questa dàll’aure che volando intorno 
Euro sospira è lusingata , quella 
Dal suol che ride di fioretti adorno ; 
Un altra alfonda , onde la piaggia è bella, 
Dà vanto \ si ciascuna in quei sentieri 
Diversamente in suo lòdar favella : 

Tal facean con Giudit quei Cavalieri. 

Ma la lingua Oloferne a dir disciolse 
Già sentendo di fiamma i suoi pensieri : 
Fu consiglio di Dio che ti ritolse , 
Siccome affermi , di Betulia a’ ffuai , 

£ clic lé tue vesiigia 'a noi rivolse 
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Ove non solo alta mercede avrai 

Dal mio Signor , ma per gl’ Imperli Eoi 
Con grido eterno gloriosa andrai j 
Con rira d’ombra i Persiani Eroi r 

L’ammirabil tuo merto , ed ogni alt^zz^^ 
Si fara riverente a’ pregi tuoi , 

Che son sommo valor y somma bellez^. 
Qui dal dir cessa , ed al suo cor proi^'tte 
L’amorosa ineffabile dolcezza. 

Poscia a Bagoa , che tra le turbe elette* ' 

A lui servir fu più fedele e caro , 

Della cara Giudit cura commette : 

Sotto pena di morte a te sia chiaro , 

Ei soggiunge, o Bagoa , che al suo volere 
Esser non dei di nulla cosa avaro j 
Ogni sua contentezza è mio piacere. ' 

Ella inchina risponde : I tuoi favori 
Son per si vile Ancella oltre dovere ; 
Solo chieggo io che tra i notturni orror» 
Mi si conceda uscir per la foresta , * 

Sicché il mio Dio liberamente adori. 
Piega Oloferne a quel suo dir la testa , < 

. E con l'occhio infocato e col sembiante 
Mostra l’anima pronta alla richiesta , 

E fa veder ch'ei si rinvane amante. 

.Ciò sentito Giudit fuori seu torna , * 

Ed umile Bagoa le giva avante. 

Tenda è nel Qampo che di, frfgi adorna j 
Splende di seta e di colori alteri, 

Quivi è scorta Giudit , qwivl^ soggiorna 
T^mpo attendendo agli alti suoi pensieri. 
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capitolo secondo. 

t 

Na d'ogn’alfro pensier sgombrando il petto 
Vinto Oloferno ira novello ardore 
Sempre ha Tanima volta al suo diletto. 
Ora spemie il solleva , ora timore 

L’abbatte sì che in varie guise oppresso^ 
Di dolcissimo fiel nudrisce il core : 

Il sonno agli occhi suoi non vien mai presso, 
Ma per la notte in ogni parte ei mira 
Della bella Giuditta il volto impresso j 
Tutti i suoi detti rimembrando ammira 
Come soavi , come saggi appieno , 

B quinci palpitando ei ne sospira. 

Or quando afflitto del desir vien meno , ' 
Chiama Bagoa , e gli vuol far palese 
La éhiùsà fiamma che gli avvampa in seno* 
Ben apre il varco alle guerriere imprese ‘ 
Questa Gentil che di Betulia viene , 

Ma sua beltate ha le mie voglie accese^ 
Tanto da quelle ciglia alme e serene 
Si avventa ardor che degl* incendi i loio 
Già tutto ho pieno il cor piene le vene* 

’ Però di tanto mal qualche ristoro 

Vuoisi cercar ; centra ragion mi aito , 
O mio fédel , se incenerisco e moro. 
Certo non ^ià ; dunque reai convito 
Per tè si adorni , indi con lei procura 
Che non rifiuti del veuir P invito j 
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Fa seco i priegbi dolci oUra misura ) 

E che della mia fe nulla paventi , 

Ma d'ogni suo desk* falla sicura. 

Si disse il Perso tra* le fiamme ardenti j, . 
£agoa la testa umiilemente piega y 
Indi risponde così fatti accenti : 

Come ti aggrada , la mia vita impiega ; 
Ma senta il mio Signor di quella amat% 
Ciò che questo suo servo a lui dispiega: 
V iene soletta vagamente ornata y 
£ pronaetle guidar Genie nemica 
Dentro la Patria a sua difesa armata. 
Ed ella serberà Talnaa pudica? 

Stranissimo a pensar ! perchè io lecreda,^ 
Non sia lingua mortai che oggi mel dica: 
Arde , Signor , di ti si dare in preda ; 

Io porrò nondimen 1* ingegno- e Parte 
Perchè Peifetto allo sperar succeda. 

Si dicendo ei si atterra , indi diparte , 

£ va Ih dove di Betulia il Sole 
Dando lode al suo Dio Pore conrvparte« 
Col capo ohin , come per lor si suole , 

E colle mani al petto egli Padora , 

Poi dimesso formò queste parole : 

Donna , di cui simil non vide ancora 
L'occhio 'non piir ma nè Puman pensiero^ 
Lh 've il dì cade ed onde appar l'Aurora, 
Beati i Genitor che al Monao diero 
Sol di tal meraviglia , e questa etate 
‘ Che rischiara suoi giorni ai lume altero. 
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£ noi die in guerra e colle destre armate 
Fra perigli di morte e di tormenti 
Degni siam rimirar; tanta beliate ! 

Tu , se mercè per le rinchiuse genti 
Muovevi a ripregar , tuoi cari detti 
Cerio lasciar non si doveatio a' venti» 

i 

Or che vittorie , or che ^trofei prometti , 
Qual sarà, prova ad onorar tuo merto 
Che oggi per te fuor di ragion si aspetti? 
Veggio ad ogni tua speme il varco aperto; 
Il Signor che obbligasti è si cortese 
Che a gran valor gran guiderdon fia certo. 
Intanto egli festeggia a |àr palese 

La gran letizia che rinchiude ih core, 
E che per T alma tua venuta ei prese ; 
Conviti appresta , e delle sijuadre il Fiore 
Fia seco a mensa ; e qui mi manda e prega 
Che coll'aspetto tuo gli cresca onore. 

Se il gran lume del Cielo unqua non nìega 
Suoi raggi al Mondo, e dalfOccaso airOrto 
Ricercando i Mortali ei li dispiega ; 

£ tu degli occhi tuoi danne conforto : 

Da fonte egual di graziosi rai 
Eguale grazia non si chiede a torto. 

E poi che lieti e che beati fai ,, 

~0 Donna, i nostri cor, contra ragione 
Con esso noi qual Prigioniera stai : 
Scipprc chiusa dimori, un Padiglione 
È tuo solo soggiorno , ah non convieo&il 
D'àlquànlo iàJliegrarsi oggi è stagione. 
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Fa che il giorno presente almen dispensi 
Al convito' reai ; perchè tu vegna , 

' Son del grande Oloferne i prieghi intensi: 
£i regge Tarmi dell'Assiria , e regna 
A pieno arbitrio su cotante schiere > 

£ pur servirti ed ubbidir non sdegna. 
Si parla , e trarla tenta al suo volere ; 
Giuditta il guardo abbassa, e come stella 
Che risorga dal Mar fassi a vedere , 

£ con soave voce indi favella: 

Soverchi , Amicò , se ne van tuoi detti, 
Che del grande Oloferne io sono'ancella, 
£ son per farmi incontra a' suoi diletti. 
Bagoa la inchina, e muove lieto intorno 
Chiamando i Duci alla gran festa eletti. 
Ma Palla Ebrea che il desiato giorno 
Scorge da presso , ogni sapere adopra 
A far suo viso oltra l^usato adorno. 

Il biondo crine ella innanella , e sopra 
Vi stése oscuro vel che in varii giri 
Dairaura mosso per ischerzo il copra : 
Sul bel collo alternò perle c zaffiri, 
Cerchiò con oro delle belle braccia ' 
La neve ad infiammar gli altrui desiri; 
Indi sovra aurea gonna un manto allaccia 
Sotto i cui fregi via maggior lampeggia 
L'alma beltà che le riluce in faccia : 
Qual dè' bei gigli infra il candor rosseggia 
£ con bel croco in Oriente ascende 

L'Alba lasciando di Xiloa la Reggia , 
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Così fatta Giuditta entra le Tendie 
La Ve tra’ Cavalieri arso Oloferne , ' 
Con lunga brama il suo venire attende^ 
Kè ramata bellezza ei pria discerue 
Cile vien tutto pallor tutto rossore , 
Vestigio espresso delle fiamme interne f 
Poi fa seco sederla a grande onore ; ‘ 
Siedono poscia i più gentil Campioni^ 
Pur volti di Giuditta allo splendore'. 
Allor di mille cetre allegri suoni 
£ di Cantori misurati fiati 
Odonsi in varie note c in vàrii tuoni : 
£ quale Armento in rugiadosi prati 
Divora per F Aprii paschi boriti 
Al dolce mormorar deprivi amati , , 

Cotali in vasi d'or cibi conditi 

Pascean quei Duci, e con gioconde fronti 
Faceansi a bere graziosi invilì ; 

Bacco cresciuto al Sol , nato ue' monti 
Ad altissima voce ognun chiedea , 

Ma non chiede^ alcun Ninfa de' fonti. 
Mentre così se stesso ognun ri<»'ea , 

Sorge Adenghile , e di Leneo spumante 
Colmava un'ampia coppa , indi dicea ; 
Chi brama vincitor , chi trionfante 

Di Assiria il Re , chi dalle fredde arene 
Dell'aspro Eusino all'Africano Atlante, 
Di quest'almo liquore empia le vene: 

Così dicendo tutto il petto inonda 
DclFor che appena ei eoa la man soslieae. 

% * / 
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Gli atti festosi og&i Guerrier seconda , 

£ non so che di lieto e di soave 
Oltre Tosato in Oloferne abbonda. 

' Ha gli occhi foschi ed ha la fronte grave, 
Il palco sembra gli si'^iri intorno , 

£ la favella in sua balia non ave. 

£ già lasciando entro TIbero il giorno 
La notte in sulT Olimpo era salita 
Rinchiusa in manto di gran stelle adorno. 
Indi al riposo ogni mortale invita , 

£d ogni Gavalier da sonno preso 
Balla Tenda Reai facea partila. 

Lascia nei letto il suo Signor disteso 
Bagoa che spande dalle nari il fiato , 
Immobil come da letargo offeso. 
Figliando poscia da Giudit commiato 
£sce dal Padiglione ; alta quiete , 

Alto silenzio era nel Campo armato. 
Procurava ogni squadra ombre segrete 
Per le sue piume , e Taspettato orrore 
Spargea sopra ogni spirto onda di Lete. 
Allor Giuditta alla Compagna: Fuore 
Sta delle Tende, e fisamente ascolta , 
£ tutto volgi a ben spiare il core. 

Cosi le disse , e verso il Giel rivolta : 
Guarda , Dio Grande che Israelle adora, 
Gerusalemme di spavento involta , > 

£ questa inferma destra oggi avvalora. 

Poi slega il brando che sul letto pende, 
£ giunge: Oh Dio, del tuo soccorso è Torà. 
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Si colla manca al , fier nemico prende 
La chioma, e con la destra alza il coltello, 
E Tempio collo addormentato fende. 
Vici! dalle tronche canne ampio ruscello y 
Ed il busto riman qual Tnro.aociso 
Che steso sul terreo lava il macello. 
Gelida pallidezza occupa il viso > 

Che pur dianzi avvampò. L'altera Ebrea 
Afferra il Teschio di sua man reciso , 

£ portalo a colei che Tattendea 
Oltre le Tende del crudel Tiranno , 

Poi lasciando la Turba iniqua e rea 
A consolarne i Cittadin sen vanno. 


FINE DEL QUINTO VOLUME. 
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